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IL MIRACOLO ECONOMICO DEL VIETNAM 
 
 
Introduzione 
 
L’obiettivo di questa tesi è quello di illustrare e provare a spiegare l’inatteso miracolo 
economico che ha avuto luogo in Vietnam negli ultimi trent’anni circa. Una crescita 
abbastanza costante, che ha riguardato i principali indicatori di performance economica, e che 
lo ha reso il più brillante paese del sud-est asiatico. Un boom trainato dal settore 
manifatturiero, che fa sembrare lontanissima la povertà rurale degli anni ’80, e un export 
favorito da una manna di investimenti esteri da far invidia anche ai più avanzati vicini asiatici, 
come Thailandia e Indonesia.  
Ciò è accaduto nonostante uno scarso livello di sviluppo di partenza e il ritardo con cui il 
paese ha iniziato il processo di trasformazione della sua economia dalla pianificazione 
centrale a un sistema di economia di mercato. Il Vietnam è un paese in via di sviluppo 
emergente, con ottime prospettive di divenire il centro della futura crescita dell’area 
indocinese.  
 
Dopo aver introdotto il paese dal punto di vista geografico e demografico, ne riporterò i cenni 
storici, che hanno lasciato un’impronta ben visibile nella formazione dell’identità nazionale. 
Le dominazioni che si sono alternate nel suo territorio e la guerra che ha coinvolto il paese nel 
secolo scorso hanno plasmato questa nazione. Sempre nel primo capitolo verranno trattate le 
istituzioni politiche attuali. 
 
Passando all’aspetto focale della trattazione, ossia quello economico, verrà presentato 
inizialmente il percorso intrapreso dal Paese a partire dalla riunificazione dello Stato, che ha 
permesso il compiersi del miracolo economico. Il punto di svolta è rappresentato dalla politica 
di “Doi Moi” (che significa “rinnovamento”, “ricostruzione”), alla quale sono seguite le 
fondamentali politiche di riforme.  
 
Successivamente illustrerò la struttura economica del paese, comprensiva di dati, grafici e 
tabelle per un quadro completo degli aspetti e delle dimensioni del fenomeno economico. 
All’interno di questo capitolo saranno analizzati anche alcuni aspetti del passaggio 
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all’economia market-oriented oltre al sistema delle imprese a livello nazionale. Infine un 
approfondimento sulle istituzioni e il loro ruolo, aspetto che si ricollega al ruolo dello Stato, 
trattato più avanti. 
In seguito ci sarà un’analisi del quadro più recente del paese, successivo alla prima ondata di 
riforme.  
L’ultimo paragrafo del secondo capitolo è dedicato agli investimenti diretti esteri, forse il 
motore principale ad aver avviato lo sviluppo dell’economia. 
 
In ultima analisi sarà trattato anche il lato meno brillante e incoraggiante del paese: i problemi 
strutturali presenti nell’economia, le responsabilità e il ruolo che lo stato ha avuto e sta 
avendo sull’economia, con uno sguardo all’incertezza che caratterizza il paese in prospettiva 
futura. Le previsioni indicano che il proseguimento di questo andamento positivo è a rischio.  
Tra le cause sono da menzionare anche i disagi derivanti da disuguaglianze sociali, ancora 
presenti nella nazione, rappresentati per esempio dal contesto della regione del delta del fiume 
Mekong, raccontato nell’ultimo sottocapitolo di questa tesi. 
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CAPITOLO 1.  QUADRO GENERALE DEL PAESE 
 
Il Vietnam, conosciuto ufficialmente come Repubblica Socialista del Vietnam, è uno stato 
dell'Asia sud-orientale. Confina a nord con la Cina, a ovest con il Laos e la Cambogia, a est e 
a sud si affaccia sul Mar Cinese meridionale; a sud per un breve tratto si affaccia anche sul 
golfo del Siam.  
Lo stato è diviso in otto regioni; la capitale è Hanoi, e l’altra grande città è Ho Chi Minh.  
La lingua ufficiale è il vietnamita. 
Il Vietnam è una repubblica costituzionale di tipo socialista. 
 
 
1.1 Cenni geografici del paese 
 
Nel territorio del Vietnam si possono distinguere tre regioni: a nord il Tonchino, dove si 
trovano i monti dello Yunnan cinese, e il bacino del fiume Rosso; al centro, dove il territorio è 
molto stretto, si trova l'Annam, una fascia costiera e pianeggiante, addossata alla cordigliera 
Annamita; a sud la pianura della Cocincina, occupata dal delta del Mekong. 
Il territorio morfologicamente è principalmente caratterizzato da zone collinari e montuose, 
con una folta vegetazione, e solo una piccola parte è pianeggiante. 
In generale la parte settentrionale del paese è formata da tavolati e dal delta del fiume Rosso; 
le formazioni montuose dello Yunnan, che sul versante occidentale si innalzano anche oltre i 
3000 metri, proseguono fino al mare formando circa 1200 isolotti1. Il settore meridionale è 
diviso tra le depressioni prossime alla costa, il gruppo montuoso Day Truong Son (catena 
Annamita), e il delta del fiume Mekong. Andando verso sud la catena annamita si abbassa 
fino agli altopiani Moi, per poi finire nella grande pianura della Cocincina, bassa e uniforme. 
 
I due fiumi principali nel paese sono il Mekong, che nasce nei monti Tsinghai in Cina, 
attraversa la pianura meridionale, e sfocia nel Mar Cinese meridionale suddividendosi in 
molte diramazioni (formando il suddetto delta), e il Fiume Rosso, che si origina 
nell'appennino cinese dello Yunnan, scorre perlopiù nella regione del Tonchino per poi 
sfociare nell'omonimo golfo. Entrambi i fiumi hanno una portata molto irregolare, a causa dei 
                                                          
1 https://it.wikipedia.org/wiki/Vietnam 
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Monsoni. 
Il paese è inoltre lambito dalle più importanti rotte del traffico marittimo globale, aspetto che 
influenza positivamente il commercio. 
 
Il clima della penisola vietnamita è monsonico, molto umido (media dell'84% di umidità), e 
abbastanza mite grazie alla vicinanza al mare (escursione termica moderata), con una 
temperatura che oscilla a seconda dei periodi tra i 5°C e i 37°C. Gli inverni sono solitamente 
secchi e le estati piovose. Durante la stagione estiva, le regioni meridionali sono spesso 
colpite da tifoni. 
 
Nel corso degli anni l'intensa antropizzazione ha notevolmente ridotto la vegetazione naturale 
e la popolazione animale; ci si riferisce soprattutto all'intensa coltivazione del riso, nella quale 
il Vietnam eccelle, essendo uno dei maggiori produttori mondiali, ed avendo probabilmente la 
maggior percentuale di territorio adibito a tale coltivazione. In tal senso, anche l'uso di armi 
chimiche come il Napalm, durante la guerra del Vietnam, ha intaccato le condizioni 
dell'ecosistema, in questo caso soprattutto la fauna. 
 
 
1.2 Demografia del paese 
 
Il Vietnam conta approssimativamente 94.350.000 abitanti2, con una densità di 270 abitanti 
per km²; la popolazione è in gran parte composta da giovani, e una delle politiche del governo 
è quella di ridurre il tasso di crescita demografica. Un’età media della popolazione di 26 anni3 
è un fattore chiave per la competitività e il boom economico che ha vissuto il paese.  
Dal punto di vista territoriale, la popolazione si concentra specialmente nelle città costiere e 
nella regione della Cocincina. Essa è composta per l'86,2% da vietnamiti e per il restante 
13,8% da cinesi, tailandesi, cambogiani, e da altre minoranze che vivono in prevalenza nelle 
zone montuose del nord. Il gruppo etnico dei vietnamiti (kihn o viet), concentrato nei delta 
alluvionali e nelle pianure costiere, forma un gruppo sociale omogeneo, che esercita il pieno 
controllo sulla vita del paese grazie alla tradizionale posizione culturale dominante e al 
predominio nelle attività politiche ed economiche. 
                                                          
2 https://www.cia.gov/library/publications/resources/the-world-factbook/geos/vm.html (stima luglio 2015) 
3 Fraschetti, V. (2015), “Vietnam, brilla la stella del Mekong. Il Pil raddoppiato in appena sei anni”, in Repubblica 
(6 luglio 2015), sezione “Affari&Finanza”, p.14. 
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La maggioranza degli abitanti del Vietnam è atea. La religione più presente è quella 
buddhista, conseguentemente all'influenza cinese; i cattolici sono il 10%4 e ne rappresentano 
in valore assoluto la maggiore comunità asiatica, dopo le Filippine5. Dal 1954 per il Vietnam 
del Nord, e a seguire dal 1976 per tutto il Vietnam, è in vigore l'ateismo di stato. 
 
 
1.3  Cenni di storia: le origini ed evoluzioni dello Stato fino alla guerra del 
Vietnam 
 
Il Vietnam nella sua storia ha attraversato periodi di dominazione e autonomia, di conflitti, 
divisioni ed espansione dei propri confini prima di diventare lo Stato che è oggi. 
 
Il primo Stato vietnamita nacque tra il IV e il II secolo a.C. attorno al Golfo del Tonchino (o 
Basso Tonchino): è il leggendario regno di Au Lac , che nel 221 a.C. venne conquistato dai 
cinesi. Le lotte per l'indipendenza si susseguirono, la prima dal 200 a.C. al 111 a.C. e la 
seconda dal 39 d.C. al 43 d.C. Per due volte i cinesi riconquistarono la regione. 
Il paese riprese l'autonomia all'inizio del X secolo sotto la guida di Khúc Hạo, seguito da 
Khúc Thừa Dụ. Nel 938 l'imperatore Ngô Quyền, grande condottiero e stratega militare, 
sconfisse i cinesi alla foce del fiume Bạch Đằng fondando il Dai-Co-Viet («Grande Stato 
Viet», nome che il Paese mantenne fino al XVIII secolo). 
Nel 1225 la dinastia iniziò l'espansione a sud del Golfo di Tonchino. Nel XIII secolo, mentre 
la Cina e la maggior parte degli Stati dell'Eurasia del tempo caddero sotto il dominio 
dell'Impero Mongolo, il Vietnam, sotto la guida della dinastia Trần, e in particolare del 
condottiero Tran Quoc Tuan, ne fermò per tre volte gli attacchi (1258, 1285 e 1288). Queste 
vittorie annunciarono l'inizio della decadenza dell'Impero Mongolo e contemporaneamente 
l'inizio del ruolo di potenza regionale del Vietnam. 
Lo Stato vietnamita fece da barriera alla spinta dei cinesi da nord e si espanse verso sud a 
danno del Champa, o regni dei Cham, e del Siam (all'epoca il regno del Siam comprendeva la 
Thailandia, la Cambogia e la parte dell'odierno Vietnam dal delta del Mekong verso sud). Nel 
1471 il Vietnam sconfigge definitivamente i regni dei Chăm, conquista il loro territorio 
(l'odierno Annam) e ne massacra la popolazione. 
 
                                                          
4 http://it.wikipedia.org/wiki/Vietnam 
5 Ivi 
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Tra il 1700 ed il 1760 la regione della Cocincina, sottratta alla Cambogia, entra a far parte del 
Vietnam. Una rivolta contadina porta però nel 1770 a una tripartizione del Paese. A 
riunificarlo è nel 1789 Nguyen Anh, appoggiato da ufficiali e missionari francesi esuli dalla 
Rivoluzione. A metà del XIX secolo la penetrazione coloniale della Francia diede 
praticamente fine a qualsiasi tipo di autonomia. La Francia impose, tra il 1858 ed il 1883, un 
dominio diretto, pur lasciando formalmente sul trono le dinastie locali (regime di 
protettorato). La popolazione inizia a diminuire sempre più fortemente e la richiesta di lavoro 
e occupazione sale a dismisura fino a far cadere in crisi il paese. 
Durante la seconda guerra mondiale il Vietnam fu invaso dall'impero giapponese, che costituì 
l'Impero del Vietnam. L'unica forza politica interna al paese in grado di contrastare 
l'occupazione fu quella guidata dal leader comunista-nazionalista Ho Chi Minh, il quale, alla 
fine della guerra, proclamò l'indipendenza del paese e dichiarò nullo il trattato di protettorato 
siglato nel 1883 con la Francia. La Francia intervenne militarmente nel tentativo di ristabilire 
il suo controllo sul paese (guerra d'Indocina), ma nel 1954 fu sconfitta, prima potenza 
coloniale della storia, da un esercito asiatico nella battaglia di Dien Bien Phu. 
 
La divisione e la guerra del Vietnam 
L'esito della Guerra d'Indocina fu la Conferenza di Ginevra (1954), in cui il territorio 
vietnamita fu temporaneamente diviso in due sfere di influenza: il Vietnam del Nord 
(Tonchino e Annam settentrionale) ai comunisti di Ho Chi Minh; il Vietnam del Sud 
(Cocincina e Annam meridionale) al leader cattolico anticomunista Ngo Dinh Diem. In base 
all'accordo di Ginevra il Vietnam doveva rimanere uno ed indivisibile con governo eletto 
tramite elezioni democratiche nel 1956. Tra le potenze mondiali, la Cina e l'Unione Sovietica 
si schierarono con il Nord, mentre gli Stati Uniti appoggiarono il Sud. 
Le elezioni del 1956 non ci furono a causa del timore statunitense di una vittoria elettorale di 
Ho Chi Minh, che avrebbe esteso l'influenza comunista in Estremo Oriente nell'ottica della 
Teoria del Domino; spronati dalle proprie paure, gli USA convinsero il leader sudvietnamita 
Diem a rifiutare elezioni nazionali e a dichiarare il Vietnam del Sud stato sovrano. Nelle 
campagne del sud si svilupparono quindi movimenti di ribellione, dei quali ben presto i 
comunisti presero l'egemonia; nel 1957 scatterà così una vera e propria guerriglia, iniziata dai 
"vietminh" e da altre formazioni minori che in seguito confluiranno nel Fronte di Liberazione 
Nazionale (viet cong, di matrice comunista), organizzazione fortemente sostenuta dal Vietnam 
del Nord. 
In difesa del governo sudvietnamita, negli anni settanta gli USA, prima con John Fitzgerald 
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Kennedy e poi soprattutto con Lyndon B. Johnson, iniziarono un massiccio intervento militare 
nell'area. 
L'esercito americano non riuscì a prevalere sull'ostinata resistenza della guerriglia e, dopo 
oltre dieci anni di guerra (1960 - 74), dovette ritirare le proprie truppe dal Paese, lasciando 
dietro di sé una nazione distrutta e oltre un milione di morti. Gli accordi di pace di Parigi del 
27 gennaio 1973 riconobbero la sovranità di entrambi gli stati. Le truppe americane lasciarono 
il Vietnam il 29 marzo 1973. In assenza degli americani, ebbero buon gioco russi e cinesi, che 
incrementarono il loro sostegno al Vietnam del Nord, il quale, nel 1975, invase il Vietnam del 
Sud, in flagrante violazione degli Accordi di pace di Parigi del 1973. Saigon cadde nell'aprile 
1975. 
 
Nel 1976 il Vietnam fu ufficialmente riunificato sotto il controllo del governo del nord con il 
nome di "Repubblica Socialista del Vietnam". Saigon fu ribattezzata Ho Chi Minh. Date le 
condizioni disastrate di un paese devastato da decenni di conflitti e occupazione coloniale, 
con terreni agricoli bombardati o inquinati (come dall'Agente Arancio, nome in codice 
dell'erbicida utilizzato dall'esercito statunitense durante la guerra), con buona parte della 
popolazione morta, ferita o altrimenti traumatizzata dalla guerra, dall'economia dei due paesi 
piegata a fini militari, e frustrati dall'incapacità del nuovo governo comunista di affrontare in 
tempi e modi accettabili questi gravissimi problemi, centinaia di migliaia di vietnamiti del 
Sud decisero di abbandonare il paese; l'esodo durò per tutto il decennio successivo. 
Nel 1978 il Vietnam invase la Cambogia e depose il suo dittatore Po Pot, ponendo fine alla 
guerra civile che aveva devastato il Paese confinante. Nel 1979 la Cina lanciò un'invasione 
del Vietnam, la quale durò solo 17 giorni e si concluse con il rientro nei confini da parte dei 
cinesi. Si ignorano le intenzioni e gli scopi dell'azione cinese, su cui si possono fare diverse 
illazioni; la più realistica è quella secondo cui si sarebbe trattato di vendetta per l'invasione 
vietnamita della Kampuchea Democratica (così era chiamata la Cambogia all'epoca), alleata 
della Cina, due mesi prima della guerra. 
Nel 1990 il Vietnam diventò membro dell'ASEAN, l'associazione delle nazioni dell'Asia sud-
orientale. Nel 1995 gli USA ristabilirono le relazioni diplomatiche con il Paese, che già nel 
2000 ricevette la visita del Presidente Bill Clinton. Nel 2006 il Vietnam divenne membro della 
Organizzazione Mondiale per il Commercio. 
 
Nell'ottobre 2015, il paese ha raggiunto un accordo sulla Trans Pacific Partnership 
(Partenariato Trans-Pacifico-TPP), un accordo commerciale multilaterale di libero scambio 
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che coinvolge una vasta area economica e geopolitica affacciata sul Pacifico, di cui fanno 
parte 12 paesi, tra cui Giappone, Australia, Canada, Messico e Stati Uniti d'America. 
 
 
1.4 Le istituzioni politiche attuali 
 
La Repubblica socialista del Vietnam, costituitasi ufficialmente nel 1976 con la riunificazione, 
è oggi la seconda forza comunista al mondo dopo la Cina. In base all'entrata in vigore nel 
1992 della Costituzione del Vietnam, il ruolo di guida del governo e della società è assegnato 
al Partito Comunista vietnamita. La forma di governo è di stato socialista unicamerale. 
 
La vita politica, sociale ed economica del paese è stata fortemente influenzata a tutti i livelli 
dalla presenza predominante del partito, sebbene negli ultimi anni si sia verificato un graduale 
seppur lento processo di smantellamento dell'attività di controllo capillare sulle strutture 
istituzionali e sulla vita dei cittadini da parte dello stesso6; il partito ha perciò perso parte della 
sua influenza. Il paese comunque ha un'impronta prettamente socialista. 
La situazione politica è discretamente stabile: non esiste dissenso organizzato, né focolai di 
opposizione violenta al governo, e al momento neppure fermenti di natura etnica e religiosa. 
 
A capo dello Stato vi è un presidente, scelto tra i membri dell'Assemblea Nazionale e da 
questa eletto; possono concorrere alle elezioni solo le organizzazioni affiliate al partito. Alle 
elezioni amministrative del 1992 tuttavia, fu concesso di votare anche ai cittadini non iscritti 
al partito comunista. 
Il potere legislativo è delegato all'Assemblea Nazionale, composta da 493 membri, ed eletta 
ogni cinque anni dal popolo; essa detiene anche tra le altre funzioni, quelle di elezione del 
presidente della Repubblica, del primo ministro e il presidente dell'Assemblea stessa.  
L'elettorato passivo spetta a tutti i cittadini maggiori di 18 anni; l'elettorato attivo spetta a tutti 
i cittadini maggiori di 21 anni. 
La corte di grado più elevato è la Suprema corte popolare.  
In Vietnam è ancora in vigore la pena di morte. 
Il nuovo governo è composto da 27 membri, 4 in meno rispetto al precedente: chiaro segno 
                                                          
6Capannelli, G. (1995), “Rapporto Vietnam”, in Nuova Geoeconomia 2, Edizioni della Fondazione Giovanni 
Agnelli, Torino. 
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della volontà di combattere la burocrazia creando un esecutivo più efficiente e rispondente 
alle necessità del Paese. È il più giovane governo nella storia del Vietnam con un’età media di 
56 anni, e due terzi dei ministri risultano di nuova elezione.7 Il potere esecutivo è concentrato 
nelle mani del governo, incaricato della gestione generale dell’economia e dello stato. 
Il capo del governo è il primo ministro Nguyen Tan Dung. 
Il capo di stato è il presidente Truong Tan Sang, e rappresenta la nazione negli affari interni ed 
esterni, oltre ad aiutare la nomina dei primi ministri e delle altre cariche ufficiali con l’aiuto 
dell’Assemblea Nazionale. 
 
Riguardo la sfera economica, la nuova Costituzione sancisce la sostituzione del sistema a 
pianificazione centrale con uno di tipo multisettoriale, in accordo con il funzionamento del 
mercato, ma sempre basato su una gestione statale e su un orientamento socialista. È inoltre 
riconosciuto un ruolo specifico all'economia privata di tipo capitalistico e vengono assicurati 
agli investitori esteri i diritti di proprietà, con esplicite garanzie contro il rischio di 
nazionalizzazione. 
 
Politica estera 
Ad oggi la politica estera vietnamita è aperta verso tutti i paesi del mondo, con la gran parte 
dei quali s'intrattengono normali relazioni commerciali e diplomatiche. Con la Cina, il più 
importante tra i paesi confinanti, esistono però tensioni riguardanti il Mar Cinese meridionale, 
in particolare relative alla sovranità delle Isole Paracel, situate in acque sulle quali i due Paesi 
rivendicano diritti di sfruttamento delle risorse e che Pechino controlla di fatto dal 1974. 
Ulteriori contenziosi riguardano l'arcipelago delle Isole Spratly: una quarantina di isolotti è 
soggetta all'occupazione militare da parte di Cina, Taiwan, Malesia, Vietnam e Filippine. Le 
rivendicazioni del Vietnam, basate sull'asserita continuità nel controllo di tali aree, si 
scontrano con quelle di Pechino, che rivendica la quasi totalità del mare, definendolo "acque 
storiche" cinesi. Il Vietnam non ha escluso una possibile azione legale in sede ONU nei 
confronti della Cina. 
 
L'embargo fino a quel momento imposto al paese dagli Stati Uniti terminò nel 1994. 
 
La politica internazionale del paese, che è ed è stata fondamentale per lo sviluppo economico, 
sarà trattata e approfondita nel secondo capitolo.  
                                                          
7http://www.infomercatiesteri.it/politica_interna.php?id_paesi=143 
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CAPITOLO 2.   L’ECONOMIA DEL VIETNAM 
 
Uno dei principali fattori che vanno tenuti in considerazione nell’analisi dell’economia 
vietnamita riguarda lo scarso livello di sviluppo e il ritardo con cui il paese ha iniziato il 
processo di trasformazione dalla pianificazione centrale verso il sistema a economia di 
mercato. Il Vietnam è un'economia industrializzata sbocciata in ritardo rispetto ad altre. In 
questo senso l’economia del paese risente e ha risentito sicuramente delle guerre e degli 
sconvolgimenti politici (per esempio le dominazioni che si sono alternate storicamente che 
hanno reso questa nazione instabile dal punto di vista della composizione territoriale e 
regionale) che lo hanno caratterizzato per lunghi periodi.  
Anche dopo l'unificazione nel 1976, è rimasta all'interno del blocco comunista, tenendo stretti 
rapporti economici con l'Unione Sovietica e i paesi dell'est Europa, rimanendo invece 
relativamente chiusa al resto del mondo.   
Tuttavia successivamente il Vietnam ha intrapreso con decisione la strada delle riforme e dello 
sviluppo economico; è stato negli ultimi anni uno dei paesi che hanno avuto più successo 
nell’integrarsi nell’economia globale. L’economia è stata investita da un’ondata di 
liberalizzazione e si è evoluta diventando man mano sempre più “market-driven”. 
Da quando ha effettivamente reso la sua economia aperta, dai primissimi anni ’90, ha vissuto 
una sostenuta crescita economica e ha ridotto significativamente la povertà nel paese. Due 
teorie predominano nella discussione sul come il Vietnam ha, durante gli ultimi trent’anni, 
raggiunto una così rapida crescita. La prima sostiene che questa sorprendente performance 
possa essere spiegata da fattori economici associati con l’industrializzazione tardiva del paese. 
La seconda propone che il Vietnam rappresenta un modello innovativo di organizzazione 
politico-economica che necessita di essere studiato e compreso8.   
Ad ogni modo è riconosciuto universalmente che due politiche in particolare hanno giocato un 
ruolo fondamentale per questo boom nella crescita economica del paese: il commercio 
internazionale e gli IDE, ossia gli investimenti diretti esteri, favoriti oggi da un contesto di 
una macroeconomia durevole, un buon consumo locale, e una vantaggiosa situazione 
demografica, oltre che da una favorevole tassazione sul reddito d’impresa e sui dividendi. 
                                                          
8 Malesky, E., London J. (2014), “The political economy of development in China and Vietnam”,  Annual review 
of political science, vol. 17, pp. 395--419 
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Anche se il percorso per lo sviluppo economico seguito dal Vietnam può ricordare l’emergere 
di altre economie dell’est asiatico, cionondimeno esso è stato formato sia dagli eventi 
specifici che hanno caratterizzato la nazione e dalle differenti opportunità fornite 
dall’economia globale, sia dal particolare contesto istituzionale della sua economia nazionale. 
Inoltre, l’emergere e l’evoluzione di un settore privato (migliaia di imprese private, joint 
ventures e corporation straniere) in aggiunta alle imprese tradizionali di proprietà dello stato 
hanno avuto luogo in maniera dinamica e sotto condizioni che possono solo sporadicamente 
essere cercate e spiegate, e che sono tuttora comprese in maniera limitata.  
 
 
2.1 La politica del “Doi Moi” e la liberalizzazione 
Dopo l'indipendenza ottenuta dalla Francia nel 1954, l'economia del Vietnam del nord è stata 
impostata secondo il modello di pianificazione comunista, per cui i mezzi produttivi erano 
nelle mani dello stato e gli obiettivi di produzione delle imprese statali venivano rigidamente 
fissati dai piani quinquennali e annuali di sviluppo economico. La produzione agricola, 
interamente collettivizzata, doveva dare un surplus da utilizzare per promuovere l'industria 
pesante. Il sistema dei prezzi era sottoposto a uno stretto controllo centrale, l'attività di 
intermediazione delle banche era limitata all'approvvigionamento di capitale operativo per le 
imprese e di contanti per gli investimenti fissati dai piani economici, e le imprese statali 
soffrivano di una carenza cronica di investimenti. 
Con la riunificazione completa e la formazione della Repubblica socialista del Vietnam del 
1976, tale sistema di pianificazione economica venne imposto anche al Sud. 
Nel 1978 venne lanciata una battaglia contro i commercianti e gli industriali, che condusse al 
drammatico episodio dei boat-people9. 
Sul piano internazionale, il Vietnam stabilì rapporti molto stretti con l'Unione Sovietica, 
entrando a far parte del Comecon nel ‘78. In contemporanea, i rapporti con il mondo 
occidentale, il Giappone e la Cina, si deteriorarono fortemente in seguito alla decisione di 
invadere la Cambogia (sempre nel 1978) e vennero così sospesi gli aiuti provenienti dagli 
organismi internazionali. 
A pochi anni di distanza dall'unificazione, il modello di pianificazione non sembrava tuttavia 
funzionare, e già alla fine degli anni 70 il management burocratico vietnamita si accorse che i 
                                                          
9 Capannelli, G. (1995), “Rapporto Vietnam”, in Nuova Geoeconomia 2, Edizioni della Fondazione Giovanni 
Agnelli, Torino, p. 11. 
15 
 
programmi di stretta pianificazione economica non stavano producendo risultati soddisfacenti. 
In risposta a tale insoddisfacente andamento, nel 1981 vennero approvate due importanti 
riforme. La prima introdusse un sistema di contratto agricolo legato al prodotto finale, per cui 
ai contadini veniva lasciata la responsabilità del sistema di coltivazione di un certo lotto di 
terreno di proprietà delle cooperative agricole, le quali provvedevano anche alla fornitura dei 
fattori di produzione. A ogni terreno veniva fissato un certo obiettivo di produzione e i 
contadini, una volta consegnato allo stato tale quantitativo, venivano lasciati liberi di 
collocare sul mercato gli eventuali eccessi. Questo sistema produsse risultati assai 
incoraggianti: dal 1980 al 1985 la produzione agricola registrò infatti una crescita media del 
5,2%10. 
La seconda riforma riguardò il settore industriale. Da un lato si tese a focalizzarsi meno 
sull'industria pesante per ridare spazio a quella leggera e ai prodotti destinati alle esportazioni, 
mentre dall'altro venne introdotto il cosiddetto sistema “a tre piani”11. In particolare, secondo 
questo sistema, il primo piano doveva essere rigidamente rispettato e riguardava gli obiettivi 
di produzione. Il secondo concedeva alle imprese di rifornirsi di maggiori fattori produttivi 
rispetto a quelli assegnati centralmente, mentre il terzo piano introduceva la possibilità di 
intraprendere attività di produzione e servizi che non rientravano negli obiettivi originari 
dell'impresa. Anche in questo caso i risultati furono abbastanza soddisfacenti: nel periodo 
1980-85 la produzione industriale e le esportazioni verso i paesi del Comecon fecero 
registrare un aumento medio rispettivamente del 9,5% e del 19,4% all'anno. 
L'effetto delle due riforme si rivelò positivo sul piano della crescita reale, ma problematico 
rispetto agli sviluppi di carattere monetario. Infatti, nonostante il prodotto interno lordo 
sperimentò, durante la prima metà degli anni ottanta, una crescita media annua del 5,5%, 
l'inflazione passò da una media del 22% registrata nel quinquennio 1976/80, a più del 90% nel 
198212. Dato che i salari non tennero il passo con gli andamenti inflattivi, all'interno della 
classe governativa iniziò a circolare un diffuso malcontento, e nel 1982 Nguyen Van Linh, il 
principale promotore delle riforme, venne estromesso dal Comitato centrale del Partito 
comunista. 
Dopo una prima battuta d'arresto nel 1983, la tendenza inflattiva continuò a crescere a ritmi 
vertiginosi. 
 
                                                          
10 Capannelli, G. (1995), “Rapporto Vietnam”, in Nuova Geoeconomia 2, Edizioni della Fondazione Giovanni 
Agnelli, Torino 
11 Ivi, p. 12 
12 Ivi 
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– Il rinnovamento dei secondi anni ottanta 
A dieci anni di distanza dall'unificazione nazionale e dall'allargamento del sistema di 
pianificazione socialista anche al Sud, i risultati economici tardavano a mostrare risultati 
concreti, e un certo malcontento iniziava a diffondersi nel paese. In particolare un'inflazione 
sempre più elevata imponeva l'adozione di misure drastiche in ambito economico. Allo stesso 
tempo, la salita al potere di Gorbaciov nell'Unione Sovietica e l'inizio della perestroika erano 
chiari segni che nel futuro il Vietnam avrebbe potuto contare molto meno sugli aiuti 
provenienti dall'Unione Sovietica stessa. Venne quindi a formarsi una serie di forze, sia a 
livello interno sia internazionale, che spingeva verso il cambiamento. 
 
- 1986: Doi Moi 
Il passo più importante verso l'adozione di un complesso di riforme istituzionali che 
avrebbero abbracciato l'intera sfera socio-economica del paese venne compiuto durante il 
sesto congresso del partito, svoltosi nel dicembre del 1986, quando in concomitanza con 
l'elezione di Nguyen Van Linh a segretario generale del partito, venne deciso di introdurre la 
politica di Doi Moi, o “rinnovamento”, che mirava a promuovere da un lato il processo di 
liberalizzazione economica secondo i meccanismi del mercato all'interno del paese e dall'altro 
all'instaurazione di una politica di “porte aperte” nei confronti dei paesi stranieri. 
La messa in atto delle riforme, decisa con la politica di Doi Moi, avvenne solo a distanza di un 
paio d'anni.  
Fu apportata una sostanziale modifica all'output contract system13, con cui fu estesa la durata 
del diritto di sfruttare dei terreni da cinque a quindici anni, favorendo in tal modo aumenti sia 
di produttività sia di quota di prodotto ritenuta dai contadini.  
In seguito fu fatto un primo importante passo verso la ristrutturazione del settore bancario, 
creando un sistema a due livelli, con l'assunzione da parte della Banca Centrale di un ruolo di 
supervisione e l'introduzione di quattro istituti di proprietà pubblica nei principali settori di 
attività bancaria. 
Sul piano dei rapporti internazionali, si diede avvio a una politica di apertura nei confronti dei 
paesi stranieri introducendo una nuova legge sugli investimenti esteri ed eliminando il 
monopolio statale nel settore del commercio internazionale. 
Sul mercato delle valute si avviò un riallineamento del tasso ufficiale di cambio dong-dollaro 
con quello effettivo di mercato, tramite una serie di drastiche svalutazioni. 
A partire dal 1989 si procedette a ritmo spedito con le riforme economiche interne. Il sistema 
                                                          
13 Capannelli, G. (1995), “Rapporto Vietnam”, in Nuova Geoeconomia 2, Edizioni della Fondazione Giovanni 
Agnelli, Torino, p. 14 
17 
 
di prezzi amministrati venne abolito per quasi tutti i beni, e le forze del mercato vennero 
lasciate libere di agire: la conseguenza fu una rapida crescita dell'inflazione. Vennero inoltre 
eliminati i sussidi nei bilanci delle imprese statali e, a eccezione di alcune regioni più povere, 
si procedette a una sensibile riduzione dell'offerta di moneta e si elevò il tasso di interesse 
nominale sui depositi a livelli superiori a quelli dell'inflazione, così da poter offrire tassi reali 
positivi. Furono abolite quasi tutte le quote all'importazione e i sussidi all'esportazione, e si 
semplificò la normativa relativa al possesso di valuta estera. 
In contemporanea, un importante allentamento delle tensioni a livello internazionale fu 
favorito dalla decisione di ritirare le truppe dalla Cambogia. 
I risultati delle riforme introdotte nella seconda metà degli anni '80 furono impressionanti. Il 
tasso di inflazione scese dal 308% del 1988 a meno del 35% nel 198914. Nello stesso anno, la 
crescita del prodotto agricolo si assestò intorno al 7,5%, e il Vietnam riuscì a esportare quasi 
un milione e mezzo di tonnellate di riso, collocandosi al terzo posto come esportatore a livello 
mondiale. Allo stesso tempo gli abitanti mostrarono un particolare aumento di fiducia nei 
confronti del sistema bancario, incrementando il volume dei depositi a breve termine. 
Nel 1989 il PIL aumentò, nel complesso, dell'8 per cento, facendo registrare una rapida 
crescita in particolare nel settore dei servizi. A seguito dell'eliminazione dei sussidi e 
dell'aumento di concorrenza sui mercati interni, ebbe inizio inoltre una graduale diminuzione 
del ruolo delle imprese statali; al contrario, il tasso di impiego della forza lavoro delle imprese 
private crebbe del 28%15.  
 
- Gli sviluppi dei primi anni novanta 
Durante i primissimi anni novanta, l’introduzione delle riforme è avvenuta a un ritmo 
inevitabilmente meno serrato e in alcuni casi l’effetto iniziale sulle variabili economiche è 
sembrato affievolirsi. In particolare l’economia vietnamita ha subito due shock che hanno 
contribuito al rallentamento del tasso di crescita nel 1990 e nel 1991. Da un lato, nel marzo 
del 1990 si è verificato lo scandalo della Thanh Huong Perfume Company16, che ha portato 
alla luce l’estrema fragilità delle cooperative creditizie, la principale fonte di finanziamento 
delle imprese private. In seguito allo scandalo si è infatti verificato il fallimento di un elevato 
numero di esse, con la conseguente chiusura di circa duemila piccole imprese private che 
facevano affidamento su tali fonti di finanziamento per approvvigionarsi di capitale operativo.  
                                                          
14 Capannelli, G. (1995), “Rapporto Vietnam”, in Nuova Geoeconomia 2, Edizioni della Fondazione Giovanni 
Agnelli, Torino 
15 Ivi 
16 Ivi 
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Il secondo shock è stato invece collegato ai finanziamenti provenienti dall’Unione Sovietica 
che, dopo aver raggiunto un picco nel 1989, vennero a cessare completamente nel 1991, in 
concomitanza con il crollo delle economie dei paesi dell’Europa socialista e dell’Unione 
Sovietica, che costituivano un importantissimo mercato di sbocco per le esportazioni 
vietnamite.  
Nonostante tali shock, si sono registrati anche andamenti positivi, che hanno controbilanciato 
l’effetto finale sul tasso di crescita economica. Innanzitutto il deficit di bilancio è stato ridotto 
notevolmente e nel 1991 si è riusciti a finanziarlo per intero tramite l’emissione di titoli dello 
stato anziché attraverso la creazione di moneta. Sono stati fatti inoltre alcuni primi passi 
importanti verso l’introduzione di un più moderno sistema tributario e si è 
contemporaneamente proceduto alla razionalizzazione del settore statale che, implicando il 
licenziamento di circa un milione di lavoratori delle imprese statali, ha comportato un 
beneficio per le finanze pubbliche, aggravando però allo stesso tempo il problema della 
disoccupazione. Un impulso positivo al mercato creditizio è stato inoltre apportato dalla 
concessione di aprire filiali di banche straniere. 
Nell’aprile del 1992 è stata varata una nuova costituzione attraverso la quale si è decisa una 
graduale diminuzione del ruolo del partito, a favore di una maggiore importanza attribuita 
all’Assemblea nazionale nelle decisioni di carattere politico ed economico, che ha costituito la 
premessa alle elezioni politiche tenutesi nel luglio dello stesso anno. È stato inoltre sancito 
l’impegno di non-nazionalizzazione dei progetti di investimento effettuati da imprese 
straniere. Nel 1992 si è dato anche avvio a un programma di graduale trasformazione di molte 
imprese statali in società per azioni, consentendo così la possibilità di partecipazione ai 
privati. Tale programma però si è mostrato più lento del previsto.  
Nel complesso, durante il 1992 e il 1993 si sono registrate ottime performance di carattere 
macroeconomico. Infine, la bilancia commerciale ha cominciato a muoversi verso l’equilibrio, 
grazie in particolare alla diversificazione delle destinazioni dei beni esportati verso i nuovi 
mercati asiatici, che sono andati a sostituirsi a quelli dell’Unione Sovietica e dei paesi 
dell’Europa orientale. 
 
 
Efficacia delle politiche macroeconomiche 
L’attuazione delle riforme introdotte dalla seconda metà degli anni ’80 è stata sostenuta da un 
vasto programma di stabilizzazione del settore finanziario, rivolta da un lato a incrementare la 
tassazione delle imprese private e dall’altro a ridurre i sussidi di bilancio.  
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Sostenuto anche da una rapida crescita delle entrate nel settore petrolifero, alla fine del 1989 il 
consolidamento delle finanze del settore pubblico rallentò l’espansione del credito e della 
liquidità. La risposta delle autorità fu di procedere con un aumento dei tassi di interesse, in 
particolare di quelli sui depositi bancari, fino a raggiungere livelli positivi in termini reali. 
Inoltre, al fine di ottenere un riallineamento dei prezzi sui mercati internazionali, venne decisa 
una sostanziale svalutazione del dong nei confronti del dollaro.  
I programmi di stabilizzazione finanziaria furono supportati dai positivi andamenti 
dell’economia: l’inflazione venne ridotta drasticamente e la crescita del PIL procedette a ritmi 
sostenuti. Durante i due anni successivi si assistette tuttavia a un temporaneo cambiamento di 
tendenza. Da una parte, una sostanziale crescita del deficit di bilancio del settore pubblico 
venne finanziata principalmente attraverso la creazione di moneta, producendo effetti 
inflativi. Dall’altro lato, in seguito alla cessazione degli aiuti finanziari provenienti 
dall’Unione Sovietica e alla drastica riduzione delle esportazioni verso i paesi dell’area del 
Comecon, si verificò un prosciugamento delle riserve valutarie. 
 
Tabella 117.  Andamento dei tassi mensili d’inflazione, dal 1988 al 1993 (incremento dei prezzi al 
consumo rispetto al mese precedente, valori percentuali) 
 1988 1989 1990 1991 1992 1993 
Gennaio 18,3 7,4 2,9 13,2 4,4 1,7 
Febbraio 14,0 9,2 3,8 8,7 5,5 1,9 
Marzo 28,3 5,4 1,9 0,5 0,5 -0,5 
Aprile 23,8 3,5 2,5 2,2 0,9  
Maggio 27,6 -0,2 2,6 3,0 1,3  
Giugno 16,8 -2,9 2,1 1,7 0,1  
Luglio 9,6 -1,5 3,6 2,5 0,3  
Agosto 7,5 0,2 5,8 3,4 0,3  
Settembre 6,5 1,6 4,7 3,7 0,0  
Ottobre 8,0 2,5 6,4 2,8 -0,2  
Novembre 8,3 2,6 7,8 5,6 2,0  
Dicembre 5,3 3,0 8,9 6,1 1,4  
Fonte: State Planning Committee, 1994. 
                                                          
17 Capannelli, G. (1995), “Rapporto Vietnam”, in Nuova Geoeconomia 2, Edizioni della Fondazione Giovanni 
Agnelli, Torino 
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Un impulso alla diminuzione dell’inflazione è stato arrecato dalla drastica riduzione dei 
finanziamenti e dei sussidi concessi alle imprese statali e dall’aumento della quota di deficit 
pubblico finanziata tramite emissioni di titoli di stato, a sostituzione del finanziamento 
monetario.  
La nuova politica di bilancio ha previsto, in particolare, la riorganizzazione del Ministero 
delle finanze e l’adozione di un nuovo sistema di tassazione che ha portato ad un 
considerevole aumento del gettito fiscale.  
Dal lato della spesa invece, le autorità hanno compiuto notevoli sforzi eliminando tutte le 
sovvenzioni ai bilanci delle aziende del settore pubblico (a parte alcuni contributi concessi al 
capitale operativo delle nuove imprese) e riducendo largamente i sussidi al consumo e alle 
esportazioni. Di più, fatta eccezione per i progetti relativi ad alcuni settori ritenuti strategici, è 
stato imposto alle imprese statali di provvedere al finanziamento degli investimenti facendo 
ricorso a risorse interne o al credito commerciale. 
Se si guarda all’andamento delle voci del bilancio dello stato di quel periodo in rapporto al 
prodotto interno lordo, in particolare al rapporto tra deficit pubblico e PIL, si può apprezzare 
una drastica riduzione di questa percentuale nel 1990, a conseguenza immediata 
dell’introduzione dei provvedimenti di riforma, e in seguito come questa sia progressivamente 
aumentata; questo fatto è stato dovuto a un incremento delle voci di uscita proporzionalmente 
più sostenuto rispetto a quello delle entrate.  
   
 
Politiche di apertura internazionale 
Con l’inizio degli anni novanta ha preso avvio una nuova fase di sviluppo per le relazioni 
internazionali del Vietnam, sia sul piano economico sia su quello politico. In realtà l’origine 
di questo orientamento risale anch’esso all’adozione della politica di Doi Moi, con la quale si 
ponevano le basi, oltre che per le riforme economiche già analizzate, anche per l’instaurazione 
di nuovi rapporti nei confronti dell’estero. Questa maggiore apertura internazionale del 
sistema economico è stato uno degli aspetti salienti del processo di transizione verso il 
mercato dell’economia vietnamita. Il pacchetto di provvedimenti in questo campo hanno 
inizialmente interessato in particolare il sistema dei tassi di cambio, il regime commerciale e 
la regolamentazione degli investimenti esteri. 
In concomitanza con la riforma dei prezzi, le autorità vietnamite decisero di introdurre un 
unico sistema per i tassi di cambio, in modo che i tassi ufficiali risultassero in linea con quelli 
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di mercato. Si procedette dunque a unificare il tasso di cambio del dong con l’insieme delle 
valute convertibili fino al livello dei valori presenti sul mercato parallelo. 
Sul fronte del regime commerciale, le autorità decisero di abbandonare il monopolio statale 
sul commercio estero, dando l’avvio nel 1988 a una decentralizzazione degli scambi. In 
concomitanza con questa decisione, furono applicate consistenti riduzioni dei dazi sulle 
importazioni ed esportazioni. 
Infine, un intervento chiave fu quello di liberalizzare i capitali esteri tramite una legge con la 
quale si è introdotto un regime sugli investimenti esteri, ritenuto da molti operatori come uno 
dei più liberali e progrediti dell’intera Asia. La legge prevede la possibilità di operare in joint-
venture con partner locali o di mantenere il cento per cento di proprietà straniera, concede 
diversi schemi di esenzione fiscale e consente il totale rimpatrio dei profitti. Viene inoltre 
assicurata la non espropriazione degli investimenti, ribadita anche dalla costituzione 
promulgata nel 1992.  
Le imprese non sembravano tuttavia pienamente soddisfatte della redditività, almeno nel 
breve periodo, degli investimenti. I problemi maggiori vengono associati alle difficoltà di 
carattere burocratico e all’ambiguità riguardante i diritti di proprietà.  
Da ricordare, anche il definitivo ritiro delle truppe dalla Cambogia, avvenuto nel 1989, e la 
successiva firma dei trattati di pace del 1991, che hanno creato un clima di distensione, 
facilitando notevolmente il processo di riavvicinamento verso il mondo occidentale e le altre 
economie della regione asiatica del Pacifico.  
Su un altro fronte, il crollo dell’Unione Sovietica e degli altri paesi socialisti appartenenti al 
Comecon, sebbene abbia comportato per il paese la perdita di volumi di scambi e di aiuti 
economici di vario genere, è stato assorbito senza contraccolpi troppo bruschi. Al contrario, si 
può pensare che, dato il relativamente scarso livello di integrazione economica con questi 
paesi, il dissolvimento del Comecon abbia migliorato il processo di apertura internazionale 
del Vietnam, accelerandone l’andamento e spingendo a un significativo cambiamento verso 
un sistema economico basato sul mercato. 
Nel ’93 si crearono i presupposti per un riavvicinamento con gli Stati Uniti, che portò nel ’94 
l’amministrazione Clinton a porre termine ai trent’anni di embargo economico imposto dagli 
stessi Stati Uniti, e in seguito alla richiesta da parte del Vietnam di ammissione all’interno 
dell’Asean (Associazione delle nazioni del sud-est asiatico). 
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2.2 Struttura dell’economia 
Il Vietnam è un paese in via di sviluppo densamente popolato, che ha vissuto una transizione 
dalla rigidità di un’economia a pianificazione centrale a partire dal 1986. Le riforme 
introdotte negli anni ‘80 hanno fatto sì che l’impiego andasse crescendo notevolmente nel 
settore privato, e al contempo diminuendo bruscamente nel settore pubblico e nelle 
cooperative. 
Le dinamiche a livello settoriale mostrano che a partire dal 1990 la crescita è stata trainata in 
particolare dall’industria e dai servizi, settori nei quali si è verificato un notevole incremento 
dell’iniziativa privata. Questo fattore ha portato a favorire uno sviluppo proporzionalmente 
più elevato rispetto a quello dell’agricoltura. Questa dinamica di trasformazione strutturale è 
caratteristica dei paesi in via di sviluppo, che vede l’aumento della quota dell’industria 
secondaria e terziaria a scapito di quella primaria. Per il Vietnam, un paese che nonostante i 
programmi di industrializzazione pesante stabiliti durante il periodo della pianificazione e 
della guerra, ha sempre mantenuto una fortissima base agricola, ciò ha rappresentato un 
importante fattore di progresso economico.                                                                              
La quota del prodotto economico rappresentata dall’agricoltura ha continuato a oscillare tra il 
25% nel 2000 a meno del 20% (dato del 201318), mentre quella dell’industria è aumentata dal 
36% a più del 42% nello stesso periodo19. 
 
 Composizione del prodotto interno lordo in percentuale (2014)20: 
- Agricoltura: 18,12%                      
- Servizi: 43,38% 
- Industria: 38,5%,    
Il manifatturiero, incluso nella categoria dell’industria, si assesta al 17,46% della 
composizione del PIL. Dato importante visto il ruolo cruciale che ha avuto il settore in questo 
paese.                                                                                                                                          
Le industrie più importanti nel paese sono: cibi lavorati; indumenti; calzature; costruzione di 
macchinari21.  
                                                          
18 http://www.theodora.com/wfbcurrent/vietnam/vietnam_economy.html 
19 Ivi 
20 http://globaledge.msu.edu/countries/vietnam/economy 
21 Ivi 
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A partire dal 1990, il Vietnam, assieme alla Cina e al Laos, risalta come una delle tre 
economie a crescita più rapida nel mondo, con una crescita media del 7% (World Bank 2012). 
In questo periodo, il paese ha vissuto declini senza precedenti nella povertà. Nel 1993, una 
percentuale stimata del 59% dei vietnamiti vivevano con meno di 1 dollaro al giorno22. Nel 
2014 questa percentuale è sotto al 15%23, su una popolazione di oltre 90 milioni (World Bank 
2012). In contrasto con altre economie in transizione, il Vietnam ha vissuto una crescita 
sostenibile lungo gli interi periodi di riforme.  
 Popolazione sotto la soglia di povertà24: 11,3% (stima al 2012) 
 
Il paese sta lavorando per creare lavoro in modo da venire incontro a una forza lavoro che sta 
aumentando di oltre un milione di persone ogni anno25.  
L’ampia e giovane forza lavoro vietnamita assieme alla grande prospettiva economica rende 
questo paese particolarmente attraente per gli investitori stranieri. In aggiunta, il repentino 
processo di liberalizzazione nei tardi anni ‘80 e primi ’90, e in seguito l’accesso che si è 
completato alla WTO nel 2007, hanno considerevolmente ridotto le barriere commerciali.  
Il costo del lavoro in Vietnam è relativamente più economico anche rispetto alla maggior 
parte degli altri Paesi dell’Asea. In Cina ad esempio i salari sono saliti in media a 631 
dollari26, mentre in Vietnam la media è di 181 dollari27, e questa è una testimonianza della 
parziale perdita di competitività di un colosso come la Cina nei confronti del Vietnam stesso. 
Solo Cambogia e Laos hanno stipendi inferiori, ma anche una popolazione molto più piccola. 
 
 Occupazione della forza lavoro per settore:                            (2012)28 
- Agricoltura: 48 % 
- Industria: 21 %                                    
- Servizi: 31 % 
 
                                                          
22 Malesky, E.,  London, J.,  (2014), “The Political Economy of Development in China and Vietnam”, in Annual 
review of political science 2014, vol. 17, pp. 395—419 
23 Ivi 
24 https://www.cia.gov/library/publications/resources/the-world-factbook/geos/vm.html 
25 http://www.theodora.com/wfbcurrent/vietnam/vietnam_economy.html 
26 Fraschetti, V. (2015), “Vietnam, brilla la stella del Mekong. Il Pil raddoppiato in appena sei anni”, in 
Repubblica (6 luglio 2015), sezione “Affari&Finanza”, p.14 
27 Ivi 
28 https://www.cia.gov/library/publications/resources/the-world-factbook/geos/vm.html 
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 Tasso di disoccupazione29: 
- 3%  (stima 2015) 
- 3,4%  (stima 2014) 
 
La recessione globale ha comunque colpito l’economia export-oriented del Vietnam, con un 
PIL in crescita del 5%, uno dei tassi più bassi dal 199930. Allo stesso tempo però, sempre nel 
2013, l’export è cresciuto del 12%; diverse azioni amministrative hanno riportato il deficit 
commerciale in equilibrio.                                                                                                  
Nonostante l’economia trainata dalle esportazioni è stata affetta dalla recessione globale, ha 
vissuto tassi di crescita generalmente positivi negli ultimi anni. Il prodotto interno lordo 
vietnamita è dominato principalmente da redditi provenienti da petrolio e gas, turismo, 
manifatture con fasce di prezzo basse, agricoltura estrattiva e acquacoltura. 
 
Il Pil del Vietnam ammonta a 198,8 miliardi di dollari31 (stima del 2015). 
PIL pro capite:  
- $ 6.100 (2015 est.) 
- $ 5.700 (2014 est.) 
- $5.400 (2013 est.)32 
 
Tabella 2. L’economia del Vietnam33 
 2012 2013 2014 2015* 
PIL (variazione % reale) 5,2 5,4 6,0 6,2 
INFLAZIONE MEDIA ANNUA (%) 9,1 6,6 4,1 2,4 
DEFICIT/PIL (%) 3,4 3,9 4,4 4,0 
                                                                                                                                 (*) Previsione                                                                                                                                                                                
Fonte: SACE, Luglio 2015 
 
 
                                                          
29 https://www.cia.gov/library/publications/resources/the-world-factbook/geos/vm.html 
30 Ivi 
31 https://www.cia.gov/library/publications/resources/the-world-factbook/geos/vm.html 
32 Ivi 
33Fraschetti, V. (2015), “Vietnam, brilla la stella del Mekong. Il Pil raddoppiato in appena sei anni”, in 
Repubblica (6 luglio 2015), sezione “Affari&Finanza”, p.14.  
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Grafico 1.34   Evoluzione del Pil dal 2002 al 2012 e crescita annuale percentuale del Pil. 
 
Fonte: World Bank World Development Indicators 
 
Tabella 3. Bilancia dei pagamenti35 
 2012 2013 2014 2015* 
EXPORT (mld dollari) 114,6 132,1 150,2 158,7 
IMPORT (mld dollari) -104,7 -123,4 -138,3 -149,4 
SALDO TRANSAZ. COMMERCIALI (mld 
dollari) 
5,8 5,6 4,8 3,0 
 
DEBITO ESTERO TOTALE (mld dollari) 
 
59,1 
 
65,5 
 
70,1 
 
70,8 
DEBITO ESTERO TOTALE/PIL (%) 38,0 38,4 37,7 34,6 
RISERVE VALUTARIE LORDE (mld dollari) 26,1 26,3 34,6 42,5 
(*) Previsione                                                                                                            Fonte: SACE, Luglio 2015  
 
Import – Export 
I principali partner negli scambi commerciali del Vietnam sono Cina, Stati Uniti, Giappone e 
Corea del Sud. 
                                                          
34 http://www.intracen.org/country/Viet-Nam/Income/ 
35 Fraschetti, V. (2015), “Vietnam, brilla la stella del Mekong. Il Pil raddoppiato in appena sei anni”, in 
Repubblica (6 luglio 2015), sezione “Affari&Finanza”, p.14. 
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Tabella 4.36  Volume dei prodotti più esportati 
Primi 10 beni esportati Volume esportazioni in % sul totale 
(valori) 
Macchinari elettrici 24,29%   ($ 36.494.505.386) 
Calzature 7,12%     ($ 10.690.489.210) 
Abbigliamento (non a maglia) 7,00%     ($ 10.518.409.798) 
Petrolio e combustibili minerali 6,15%     ($ 9.238.543.741) 
Abbigliamento (a maglia) 6,11%     ($ 9.180.767.693) 
Macchinari industriali 5,95%     ($ 8.932.476.611) 
Pesce 3,84%     ($ 5.762.641.630) 
Mobilia 3,34%     ($ 5.016.814.616) 
Caffè e spezie 3,24%     ($ 4.869.768.951) 
Strumenti di precisione 2,04%     ($ 3.061.546.223) 
                                                                                                           Fonte: UN Comtrade (2014) 
Tabella 5.37   Volume dei prodotti più importati  
Primi 10 prodotti importati Volume importazioni in % sul totale 
(valori) 
Macchinari elettrici 23,05%    ($34.080.844.660) 
Macchinari industriali 11,60%    ($17.142.722.920) 
Petrolio e combustibili minerali 7,06%      ($10.443.776.458) 
Plastica 6,57%   ($9.714.833.870) 
Ferro e acciaio 6,28%   ($9.290.380.240) 
Cibo per animali 2,20%   ($3.253.539.001) 
Cotone 2,17%   ($3.205.948.322) 
Articoli in ferro e acciaio 2,16%   ($3.193.041.755) 
Tessuti a maglia 2,16%   ($3.191.604.060) 
Veicoli a motore e componenti 2,15%   ($3.183.011.135) 
                                                                                                                                             Fonte: UN Comtrade (2014) 
Le attività esportate si concentrano in pochi articoli: indumenti e tessile, calzature, e mobilia; 
in realtà, le cifre riportano anche una crescente parte di esportazioni non tradizionali, come 
l’elettronica, che è cresciuta molto rapidamente.  
                                                          
36 http://globaledge.msu.edu/countries/vietnam/tradestats 
37 Ivi 
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Grafico 2. Primi 20 prodotti esportati del Vietnam, in ordine decrescente del rispettivo potenziale 
d’esportazione verso il mondo. 
 
                                                                                                        Fonte: calcoli basati sui dati dei vari Paesi38 
 
 
 
 
Il ruolo delle istituzioni 
E’ comunemente riconosciuto che le istituzioni sono centrali per capire il perché alcune 
economie hanno avuto performance migliori rispetto ad altre39 (Acemoglu et al., 2001 and 
Hall and Jones, 1999). Recenti esempi di Paesi in transizione e in via di sviluppo con riforme 
basate sul mercato, suggeriscono che queste riforme non hanno un’alta probabilità di successo 
se le appropriate istituzioni che “supportano l’attività economica ne dispensano i frutti”40 
(Rodrik, 2007) non sono presenti. Mentre è riconosciuto che le istituzioni “informali” (regole 
non scritte di comportamento, norme sociali, reti) sono cruciali nel sostenere transazioni 
economiche nei primi stadi dello sviluppo economico, specialmente nei Paesi a basso reddito, 
                                                          
38 http://www.intracen.org/country/viet-nam/ 
39 Steer, L. (2010), “Formal and Informal Institutions in a Transition Economy: The Case of Vietnam”, in World 
Development, Novembre 2010, vol.38, Issue 11, pp. 1603-1615 
40 Ivi, p. 1603 
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non c’è accordo sul fatto che le istituzioni informali continueranno a giocare un ruolo 
egualmente importante quando l’economia matura con il tempo e continua a crescere. Un 
punto di vista è che, man mano che gli scambi economici diventano più complessi 
parallelamente al processo di sviluppo, le istituzioni informali saranno rimpiazzate da 
istituzioni informali più efficienti (Williamson, 1996). Una visione alternativa, articolata più 
chiaramente da North (1990), afferma che le istituzioni formali sono “slow-moving”, e che 
mentre “le regole formali potrebbero cambiare in breve tempo in conseguenza a decisioni 
politiche o giuridiche, le costrizioni informali incorporate nelle abitudini, nelle tradizioni e nei 
codici di condotta sono molto più impervie per le politiche deliberative”41 (North, 1990). Le 
istituzioni informali possono anche fare da complemento alle formali nel supportare l’attività 
economica, anche nei più avanzati stadi di sviluppo. Una caratteristica distintiva 
dell’economia vietnamita è che il settore privato è cresciuto in maniera significativa a partire 
dal suo riconoscimento nel 1990, e in particolare dopo la promulgazione del Diritto d’Impresa 
nel 2000.  
Peraltro, questo andamento positivo delle imprese private ha avuto luogo nonostante il non 
totale riconoscimento legale del settore privato e l’assenza di una protezione formale dei 
diritti di proprietà.  
La crescita osservata è particolarmente impressionante, dato che durante la maggior parte del 
decennio 1990-2000 gli imprenditori dovevano svolgere il proprio business in assenza di 
istituzioni ben funzionanti, e spesso incomplete, necessarie per assicurare transazioni 
efficienti e la gestione del rischio. Queste istituzioni generalmente agiscono in tre modi: fanno 
da canali di informazione sulle condizioni del mercato; definiscono e rafforzano diritti di 
proprietà e contratti; stabiliscono regole relative all’uso ed abuso del potere di mercato.  
Quando gli imprenditori vietnamiti volevano commerciare, di solito hanno incontrato costi di 
informazione e di ricerca alti. Parte di questo è stato dovuto a fattori culturali e politici: 
l’editoria e i media sono stati sotto il controllo dello stato, l’accesso a internet è ristretto, e i 
costi relativi alle telecomunicazioni sono stati proibitivamente alti.  
 
Oggi dunque è largamente condiviso il pensiero che ottenere le giuste istituzioni non è meno 
importante di scegliere i prezzi giusti nelle transazioni economiche, e che i mercati non 
riescono a lavorare bene senza le appropriate istituzioni legali che proteggano il diritto di 
proprietà. Analizzando le transazioni di mercato delle imprese manifatturiere vietnamite, 
                                                          
41 Steer, L. (2010), “Formal and Informal Institutions in a Transition Economy: The Case of Vietnam”, in World 
Development, Novembre 2010, vol.38, Issue 11, p. 1603 
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questo studio42 mostra come, durante la sua transizione economica, il Vietnam ha mantenuto 
molte delle sue istituzioni “cresciute in casa”43 mentre le nuove istituzioni stavano 
gradualmente sviluppandosi. In questo senso il Vietnam si distingue dalla maggior parte delle 
economie di transizione. 
Le imprese acquisiscono informazioni e fiducia attraverso rapporti a lungo termine, e i social 
e business network sono importanti meccanismi di reputazione.  
In conclusione la stabilità mantenuta nelle istituzioni, e il più graduale approccio alle riforme 
che le riguardano sono state un importante fonte del successo nella transizione del paese. 
 
 
 
 
 
Introduzione del sistema a economia di mercato: il settore agricolo e il processo di 
liberalizzazione dei prezzi 
 
Prima delle riforme introdotte dagli inizi degli anni ’80, il settore agricolo vietnamita, basato 
sul monopolio delle cooperative, sul razionamento dei beni e su un sistema di prezzi rigidi 
fissati dal governo centrale, presentava una situazione di notevole inefficienza. Al fine di 
incentivare la crescita sia dei quantitativi prodotti sia dell’efficienza produttiva, nell’arco 
degli anni ottanta sono state introdotte numerose riforme che hanno modificato alla radice la 
struttura del vecchio sistema.  
In particolare, il cambiamento più importante che ha trasformato la prospettiva socialista, 
consentendo all’economia di mercato di agire all’interno del sistema, è avvenuto senza dubbio 
attraverso un decreto44, con cui si sancisce il riconoscimento della famiglia, a sostituzione 
della cooperativa, quale unità di base in agricoltura. Sebbene i terreni siano rimasti di 
proprietà dello stato, questo decreto ha implicato l’abbandono della politica di 
collettivizzazione delle campagne e il passaggio a un sistema agricolo basato sulla produzione 
privata, dove il ruolo delle cooperative è andato trasformandosi verso la fornitura di servizi 
produttivi, finanziari e di amministrazione dei terreni. Oltre alle revisioni sostanziali già 
                                                          
42 Steer, L. (2010), “Formal and Informal Institutions in a Transition Economy: The Case of Vietnam”, in World 
Development, Novembre 2010, vol.38, Issue 11, pp. 1603-1615 
43 Malesky, E.,  London, J.,  (2014), “The Political Economy of Development in China and Vietnam”, in Annual 
review of political science 2014, vol. 17, pp. 395—419 
44 Decreto n° 10 del Comitato centrale del Partito comunista (5 aprile 1988) 
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analizzate all’output contract system, nel 1989 sono stati inoltre introdotti vari provvedimenti 
con i quali si è limitato il ruolo delle cooperative nella fornitura degli input produttivi e 
nell’amministrazione dei terreni, e si è concessa libera autonomia alle imprese agricole statali, 
svincolate dagli obiettivi dei piani. Allo stesso tempo, in linea con il programma generale di 
riforma del sistema dei prezzi, si è intrapreso un processo di completa liberalizzazione dei 
prezzi agricoli mirante all’eliminazione delle distorsioni e delle rigidità sui mercati che si 
pongono da ostacolo alla crescita della produzione. Sempre nel 1989 sono stati anche aboliti i 
sussidi sul riso venduto al governo centrale.  
All’inizio degli anni novanta, l’effetto delle riforme non ha tardato a mostrarsi. Gli indici di 
produzione agricola hanno segnato andamenti positivi, il Vietnam è divenuto il terzo paese al 
mondo esportatore di riso, e l’introduzione di tecnologie produttive innovative ha consentito 
di aumentare la redditività dei terreni.  
 
Il processo di liberalizzazione del sistema dei prezzi, avendo introdotto maggiore autonomia 
nei processi decisionali degli operatori privati e in particolare nell’uso delle risorse, 
rappresenta il perno su cui si è basato l’intero progetto di riforme dell’economia vietnamita 
verso l’introduzione dei meccanismi che regolano il mercato.  
Prima del 1989 era presente un sistema per cui si venivano a formare due diversi livelli di 
prezzi. Da un lato, i prezzi ufficiali decisi dal piano, che regolavano l’attività produttiva delle 
imprese del settore pubblico e dall’altro lato i prezzi del libero mercato, su cui si basavano le 
decisioni delle imprese private e delle cooperative. I primi passi verso l’adozione di un 
sistema unico di prezzi furono fatti con la politica Doi Moi del 1986, con cui si sanciva che i 
“prezzi ufficiali” avrebbero dovuto riflettere gli andamenti delle forze di mercato.  
Nonostante un tentativo di riallineamento tra prezzi ufficiali e di mercato, i prezzi dei prodotti 
agricoli ad esempio non riuscirono a raggiungere i livelli di mercato, restando sottostimati.  
Nel marzo del 1989 si decise quindi di abolire le differenze esistenti tra prezzi ufficiali e 
prezzi di mercato, attraverso la liberalizzazione di quasi tutti i prezzi dei beni e dei servizi, 
fatta eccezione per i carburanti, l’energia elettrica, l’acciaio, i fertilizzanti e parte dei servizi di 
trasporto. Anche i prezzi del riso e dell’oro vennero liberalizzati. 
Un’osservazione importante a tale riguardo è che questo processo di liberalizzazione dei 
prezzi, quando è stato attuato è riuscito a limitare la tendenza inflazionistica. Hanno infatti 
agito da freno diverse forze concomitanti, quali un basso livello della domanda dovuto a 
rigide politiche di credito, il graduale aumento dei prezzi avvenuto negli anni precedenti, e la 
rapida risposta del settore industriale interno in termini di crescita dell’offerta e delle 
esportazioni. 
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Il sistema delle imprese 
 
In Vietnam, la struttura produttiva comprendeva tre tipi di imprese: le imprese statali, le 
cooperative e le imprese private. Le imprese statali fanno parte del settore pubblico e possono 
essere gestite centralmente o localmente.  
Prima dell’introduzione del pacchetto di riforme economiche della seconda metà degli anni 
ottanta, le imprese statali erano controllate principalmente dalle amministrazioni locali. Il 
fatto di non essere sottoposte a un vincolo rigido di bilancio, unito alla mancanza di 
autonomia decisionale, aveva condotto alla formazione di numerose sacche di inefficienza, 
evidenziate dai fenomeni di sotto-utilizzazione della capacità produttiva e di sovra-impiego di 
personale.  
Le imprese private invece non erano sottoposte a controlli sui prezzi, ma vincolate da tutta 
una serie di altri fattori che includevano un limitato accesso al credito bancario e al tipo di 
settore produttivo. Ciononostante i tassi di crescita fatti registrare dal settore privato durante 
gli anni 80 non si discostarono di molto da quelli del settore pubblico.  
La graduale introduzione del sistema di mercato all’interno delle imprese statali iniziò con le 
riforme intraprese durante il 1988 e il 1989 con cui si concesse piena autonomia relativamente 
alla fissazione dei prezzi di vendita dei beni, alle decisioni di produzione e di investimento e 
alla possibilità di licenziare il personale ritenuto in eccesso. Si agì inoltre in modo da operare 
con vincoli di bilancio più rigidi attraverso l’eliminazione dei sussidi finanziari e l’aumento 
sia dei tassi di interesse sia dei prezzi dei prodotti importati. 
Relativamente al settore privato, si è cercato di stimolare i livelli di competitività delle 
imprese attraverso una serie di decreti che hanno introdotto facilitazioni per l’accesso al 
credito e l’approvvigionamento dei fattori produttivi e che hanno contemporaneamente 
cercato di ridurre le discriminazioni arrecate dal sistema di tassazione. Alle imprese private è 
stato inoltre concesso il diritto di negoziare direttamente i contratti di compravendita con 
imprese straniere e di detenere valuta estera. 
Nel 1992 è stato inoltre varato un progetto di legge per la trasformazione in società per azioni 
delle imprese statali, sia di quelle a gestione centrale sia locale. Il disegno di legge introduce 
la possibilità di partecipazione nelle imprese statali di capitale privato (anche straniero) e 
prevede un graduale processo di privatizzazione esteso a imprese inserite in industrie diverse. 
Tra i piani governativi esiste poi un interessante progetto di razionalizzazione che prevede: a) 
la limitazione a non più di trecento delle imprese statali inserite nei settori chiave 
dell’industria; b) la formazione di una ventina di holding produttive e finanziarie; e c) la 
32 
 
contemporanea eliminazione di circa seimila imprese pubbliche.45 
Nel complesso, nonostante i risultati positivi conseguiti, il pacchetto delle riforme risultava 
ancora incompleto. In particolare, per consentire il completo funzionamento del sistema di 
mercato, non erano state prese in esame alcune aree di notevole importanza quali la legge sul 
fallimento, le direttive sui processi di liquidazione delle imprese, la garanzia dei diritti di 
proprietà e la creazione di un mercato di capitali. 
 
Con l’avvento degli investimenti dall’estero, si è venuta a delineare anche la categoria di 
proprietà straniera per le imprese in Vietnam. Parallelamente, già da tempo, le cooperative 
andavano estinguendosi.  
Le imprese a proprietà statale costituiscono ancora una quota considerevole nell’economia del 
paese: secondo dati recenti costituiscono il 40% del GDP nazionale46. Un qualcosa di simile 
alla privatizzazione ha preso luogo in una forma che i vietnamiti chiamano “equitization”47, 
che significa che l’impresa di proprietà dello stato viene trasformata in una compagnia a 
partecipazione azionaria dove lo stato spesso mantiene un controllato numero di quote. Le 
SOE (State-owned enterprise) dominano i settori finanziari, il servizio pubblico, la logistica, e 
il settore del minerale e dell’olio, dove solo le compagnie degli ultimi due sono coinvolte 
direttamente nelle esportazioni48. Tuttavia, con il fatto che sempre più settori di servizi si 
stanno aprendo a investitori privati, inclusi quelli stranieri, le imprese di proprietà dello stato, 
in particolare nel settore finanziario, saranno sempre di più rivolte alla competizione 
internazionale. 
Il settore privato delle imprese locali ammonta a circa il 90% delle imprese registrate49. 
Essendo relativamente nuovo, esso è ancora in buona parte composto da piccole e medie 
imprese. Il settore delle piccole-medie imprese è ampio e eterogeneo; in alcuni casi include 
piccole aziende familiari assieme a imprese formali registrate sotto svariate forme di 
proprietà. Un punto importante è che l’orientamento del mercato e le opportunità di crescita 
appaiono comunque differenti tra le stesse, dipendentemente dalla dimensione dell’impresa e 
dalla sua ubicazione (ad esempio in base a una posizione urbana piuttosto che in un’area 
rurale). Ciò significa che un’impresa di media grandezza situata in un’area urbanizzata avrà 
un grado più alto di internazionalità. 
                                                          
45 Capannelli, G. (1995), “Rapporto Vietnam”, in Nuova Geoeconomia 2, Edizioni della Fondazione Giovanni 
Agnelli, Torino 
46 http://www.theodora.com/wfbcurrent/vietnam/vietnam_economy.html 
47 Schaumburg-Muller,  H., Hong Chuong, P. (editors),  (2009), “The new asian dragon- internationalization of 
firms in Vietnam”, Copenhagen Business School Press, Copenhagen.  
48 Ivi 
49 Ivi 
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In Vietnam il processo di privatizzazione delle imprese è stato avviato sin dai primi anni 90. 
Uno studio50 ha suggerito che la privatizzazione delle imprese ha avuto un ruolo nell’aiutare 
le famiglie del paese a migliorare il proprio benessere. L’agglomerazione di imprese, come 
risultato della privatizzazione, aumenta l’occupazione e i salari individuali, e questo ha un 
effetto positivo sul reddito pro capite, sulla spesa per il consumo pro capite e sulla riduzione 
della povertà.  
 
Le imprese con proprietà straniera sono aumentate come presenza nel paese sin da metà degli 
anni 90. Queste industrie sono nella quasi totalità orientate verso il mercato domestico, e 
spesso utilizzano componenti importati con limitati collegamenti ai fornitori locali. Ciò detto 
le imprese “straniere” del paese hanno anche effettuato investimenti destinati alle industrie 
export-oriented. Molte di queste sussidiarie sono di media dimensione, ma ne sono presenti 
anche di piuttosto grandi, come ad esempio la “Pouyen Viet Nam footwear company”51, a 
proprietà interamente straniera, che dà lavoro a una grandissima mole di persone 
relativamente alle compagnie che operano nel manifatturiero.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
50 Gian, L. (2015), “Does firm privatisation benefit local households? The case of Vietnam”, in Post-Communist 
Economies, Dicembre 2015, Vol. 27 Issue 4, pp. 547-565, Hanoi. 
51 Schaumburg-Muller,  H., Hong Chuong, P. (editors),  (2009), “The new asian dragon- internationalization of 
firms in Vietnam”, Copenhagen Business School Press, Copenhagen (p.23) 
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2.3  Gli anni recenti 
Il Vietnam come lo conosciamo oggi, è emerso agli occhi dell’occidente dopo il periodo 
1989-91. Come già si è compreso, esso è generalmente riconosciuto come un esempio di 
successo. Durante gli anni ‘90, l’economia ha mostrato una rapida crescita, e questo 
andamento è proseguito, pur a tassi leggermente più lenti, anche dopo la crisi finanziaria che 
ha colpito l’Asia, fino agli anni 2000. In questo il Vietnam si distingue da molti altri paesi 
della stessa area geografica. 
A seguito della partenza del processo di riforme economiche, le esportazioni di prodotti 
agricoli (in particolare riso e caffè) decollarono, dal momento che i contadini reagirono 
positivamente alle nuove opportunità. Negli anni il Vietnam è diventato il terzo più grande 
esportatore di riso al mondo, e il secondo per produzione di caffè52. La produzione di riso ha 
contribuito in maniera significativa alla rapida ascesa delle esportazioni. In seguito la 
composizione del prodotto dell’export si è spostata da una prevalenza di prodotti agricoli (il 
cui livello di esportazioni è ancora in crescita) a una maggiore incidenza di beni industriali e 
artigianali.                                                                                                                              
Gran parte dell’export del Vietnam continua a essere indirizzato verso le regioni dell’est e 
sud-est asiatico. Il Giappone a partire dal Doi Moi diventò il mercato più grande per le 
esportazioni del Paese. Più recentemente, le esportazioni verso la Cina sono incrementate 
sensibilmente, in special modo grazie all’accordo ASEAN-Cina di libero commercio del 
2002. Il più radicale cambiamento è stato l’instaurarsi di rapporti di export con gli Stati Uniti 
dopo la firma dell’accordo bilaterale tra i due paesi. Esso diventò un punto di svolta per 
l’industria manifatturiera leggera, che rappresenta un mercato enorme di consumatori tra gli 
americani. Dal costituire circa il 3% dell’export vietnamita nel 1995, gli Stati Uniti sono 
passati a ricevere più del 20% della merce esportata nel 200753. In Europa, la Germania 
rappresenta il mercato più importante per l’export del Vietnam, anche se bisogna dire che le 
esportazioni dirette in Europa sono abbastanza limitate e di nuovo concentrate su pochi beni: 
indumenti e mobili. 
Anche le importazioni sono cresciute quasi allo stesso ritmo delle esportazioni. Gran parte 
delle attrezzature e dei macchinari usate nelle industrie d’esportazione, sono importate, 
eccetto i macchinari per processi agricoli semplici. La dipendenza dall’importazione della 
tecnologia nella forma di beni capitali finiti, installati e resi funzionanti da venditori stranieri, 
                                                          
52 Schaumburg-Muller,  H., Hong Chuong, P. (editors),  (2009), “The new asian dragon- internationalization of 
firms in Vietnam”, Copenhagen Business School Press, Copenhagen. (p.17) 
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fa sì che ci sia una limitata possibilità per spillover, così come per l’inizio di una produzione 
domestica di macchinari. Dunque le importazioni ed esportazioni sono per alcuni campi legate 
a doppio filo in Vietnam, e l’una categoria può dipendere dall’altra.  
 
Grafico 3.  Beni Esportati e beni importati, Vietnam, 1997-2005 
 
Fonte: World Bank (2008) 
 
A partire dall’accesso alla WTO, insieme alla messa in atto di una serie di accordi 
commerciali, le restrizioni sulle importazioni si sono notevolmente attenuate. In ogni caso, gli 
importatori devono pagare ancora dei dazi per qualsiasi bene importato, a meno che non ci 
siano delle esenzioni disponibili. Gli accordi di libero commercio del Vietnam si sono evoluti 
non solo per coprire il movimento di beni, ma anche lo scambio di servizi, investimenti e altri 
aspetti legati al commercio.                                                                                                         
 
Andando nel concreto, la crescita del GDP (gross domestic product, ossia il PIL in inglese) si 
assesta su una media del 7,6% durante gli anni 90, e dopo la crisi del 1997 rimase piuttosto 
alta, attorno al 4/5%, e raggiungendo quasi il 7% nel 200054. 
                                                          
54 Fforde, A. (2009), “Economics, history and the origins of Vietnam’s post-war economic success”, in Asian 
Survey, vol. 49, n° 3 (maggio/giugno 2009), pp. 484—504, University of California Press. 
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Questo avanzamento nell’economia è proseguito, nonostante il biennio 2007-2008 abbia visto 
il ritorno di un’impennata dell’inflazione, che aveva già colpito lo stato nei tardi anni 80. 
Nonostante questo, i prezzi e altri indicatori hanno mostrato una stabilità macroeconomica nel 
paese, sin dalla riunificazione. A partire dal decollo dell’economia orientata al mercato 
nell’89-90, gli scambi sono aumentati sensibilmente, e alla fine degli anni 90 essi 
componevano circa metà del PIL. In qualche modo questa fu una performance senza 
precedenti: in 10 anni, partendo quasi da zero, l’incidenza delle esportazioni nella domanda 
totale era cresciuta fino al livello della domanda interna. Una così rapida globalizzazione è 
largamente considerata una fase fondamentale nella cornice complessiva del successo 
vietnamita. Mentre le tensioni sociali stavano aumentando, in concomitanza con 
l’accelerazione dell’industrializzazione e dell’urbanizzazione, la povertà sembrava diminuire 
e i redditi nelle zone rurali aumentavano. I servizi sociali come l’educazione e l’assistenza 
sanitaria primaria erano ancora finanziate dal governo, mentre le tasse per chi ne usufruiva 
restavano elevate.                                                                                                                         
Un malcontento crescente in una parte della popolazione ebbe luogo a metà degli anni 90, 
motivato dal fatto che la crescita era sbilanciata in favore delle aree urbane. Esso sfociò in una 
rivolta rurale nella provincia Thai Binh e non solo, nel ’97. Il risultato fu che gli aiuti e le 
risorse governative furono indirizzate sempre di più verso le aree rurali.  
 
Negli ultimi anni Hanoi si è divisa tra promuovere la crescita e dare rilievo alla stabilità 
macroeconomica. Nel febbraio 2011 il governo ha spostato i suoi sforzi da politiche tendenti 
al raggiungimento di un elevato tasso di crescita, che avevano acceso l’inflazione, a quelle il 
cui obiettivo è appunto stabilizzare l’economia, attraverso controlli monetari e fiscali più 
stringenti.  
Dopo che il Vietnam ha svelato un ampio programma “a tre pilastri”55 di riforme economiche 
nel 2012, che proponeva una ristrutturazione degli investimenti pubblici, delle imprese di 
proprietà statale e del settore bancario, non sono stati fatti progressi percettibili in tal senso. 
L’economia del paese continua a fronteggiare sfide che vengono da un settore bancario 
“sottocapitalizzato”56.  
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Un ulteriore passo importantissimo è stato fatto in tempi recentissimi: nel luglio 201557 il 
governo di Hanoi ha reso noto che non sarà più necessario per le società straniere avere un 
partner locale vietnamita per investire nel paese. Esse potranno essere al 100% di proprietà di 
stranieri provenienti da qualsiasi Paese.58 
 
 
 
 
2.4   Gli investimenti diretti esteri (IDE) 
L’altro grande promotore del processo di internazionalizzazione del Vietnam è stato il flusso 
di investimenti diretti esteri (IDE) destinati verso il paese. Oltre a costituire la maggioranza 
dell’origine della crescita dell’export vista nelle imprese statali e tra gli imprenditori privati 
locali, le imprese straniere costituiscono un significante e crescente contributo alla crescita 
dell’economia del paese in generale.  
Durante la crisi finanziaria dell’Asia della fine degli anni 90, il Vietnam non è stata l’unica 
economia a soffrire nell’est asiatico, in termini di riduzione dei flussi entranti di IDE: anche 
gli investimenti in Thailandia e Malesia per esempio ebbero una caduta notevole. Ma a partire 
più o meno dal 2000, dopo che la crisi si sgonfiò, il Vietnam ne uscì in maniera brillante, a 
livelli superiori di quelli thailandesi e della Malesia59. 
Il settore industriale è il più imponente per gli IDE diretti verso il Vietnam, con la maggior 
parte degli investimenti provenienti da paesi delle regioni dell’est e sud-est asiatico. Più 
specificamente, il settore manifatturiero compone la maggior parte dei progetti di IDE 
autorizzati dal 1988 al 200760, con 6.323 progetti su un totale di 9.810, seguito dal settore 
immobiliare, con 1.341 progetti61. Seguono altri settori appartenenti al campo dei servizi.  
 
                                                          
57 Fraschetti, V. (2015), “Vietnam, brilla la stella del Mekong. Il Pil raddoppiato in appena sei anni”, in 
Repubblica (6 luglio 2015), sezione “Affari&Finanza”, p.14 
58 Ibidem 
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L’accesso del Vietnam nella WTO (World Trade Organization) nel 2007 è la testimonianza 
dell’impegno del governo vietnamita nell’aprire la propria economia agli investimenti 
stranieri. Da allora, il mercato dei servizi è stato considerevolmente liberalizzato e le barriere 
commerciali sono state ridotte. Il governo si è impegnato nello sviluppo di una strategia di 
lungo termine per attrarre capitali, tecnologie avanzate e management skills in modo da 
esplorare effettivamente il potenziale del paese, aumentare i risparmi e aumentare gli standard 
di vita della popolazione.                                                                                                 
Parallelamente all’entrata nella WTO, il Vietnam è diventato membro dell’ASEAN e ha 
firmato vari accordi con organizzazioni internazionali e altri paesi. Attualmente è anche un 
partner ufficiale per le negoziazioni all’interno dell’accordo commerciale Trans-Pacific 
Partnership.  
Agli investitori stranieri è consentito di investire in più settori dell’economia, con una 
possibilità di scelta riguardante la forma del business, la location, i partner di investimento e 
la gamma dei progetti. I business stranieri sono ora anche in grado di assumere direttamente 
dipendenti, e vi sono un certo numero di forme di incentivi disponibili nelle aree industriali, 
nelle aree dove si tratta l’export e nei parchi hi-tech64.  
Le imprese a capitale di investimento estero sono legittimate a: 
- Esercitare diritti di esportazione ed importazione (vi sono infatti alcuni beni che 
richiedono licenze speciali di business) 
- Esercitare i diritti di distribuzione 
- Stabilire i punti di vendita 
- Entrare nel commercio di beni e delle attività relative attraverso l’elaborazione 
dell’export d’impresa 
- Contribuire con capitali o comprare azioni alle imprese vietnamite che instaurano 
commerci di beni e attività relative65 
La legge sugli investimenti fornisce un numero di garanzie relative agli investitori stranieri. 
Esse includono la garanzia che vi sarà un trattamento equo e corretto tra le organizzazioni 
straniere e gli individui che hanno investito in Vietnam. Oltre a questo, i capitali stranieri 
investiti e i beni leciti non saranno soggetti a nazionalizzazione, espropriazione o 
requisizione.  
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Gli espatriati che lavorano per business con capitali investiti provenienti dall’estero hanno la 
possibilità di rimettere i propri redditi all’estero senza tasse addizionali. 
Il possesso della terra nello stato è ancora altamente limitato: questo rende qualsiasi edificio o 
impianto collegato al terreno una questione spinosa da considerare prima di investire.          
Per quanto concerne lo sfruttamento del terreno, qualsiasi straniero che investe in Vietnam 
doveva attenersi alle leggi sull’uso e la gestione della terra66. Le corporazioni vietnamite 
possono comprare e vendere i diritti all’uso del terreno; gli stranieri non godono attualmente 
dello stesso diritto. Gli investitori stranieri devono quindi ottenere la possibilità di 
sfruttamento della terra per mezzo di un affitto diretto della stessa dal governo, o attraverso 
contribuzioni in capitali per i diritti di sfruttamento dalle compagnie di joint venture locali.  
Da quando nel 2013 la legge sulla terra rivista è entrata in vigore, le imprese investitrici 
straniere possono ottenere le stesse forme dei Diritti all’uso della terra delle imprese locali. 
Gli affitti dei terreni in Vietnam sono calcolati in base alle categorie di terreni, fasce di 
prezzo, locazioni multiple e condizioni delle infrastrutture. La politica di affitti della terra ha 
come obiettivo quello di migliorare l’ambiente degli investimenti, contribuendo anche allo 
sviluppo del mercato delle proprietà.  
A partire dalla legge sugli investimenti del 2005, gli investitori locali e esteri sono stati 
soggetti a una politica di incentivi al singolo investimento. Tra questi ci sono gli incentivi 
riguardanti le tasse, il deprezzamento accelerato dei beni immobili e gli incentivi dello 
sfruttamento del terreno.  
Gli investimenti stranieri continueranno a essere vitali per la sostenibilità della crescita 
economica del paese. In molti campi, come le infrastrutture, i fondi locali non saranno 
sufficienti a implementare i piani di sviluppo. 
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CAPITOLO 3.  L’ALTRA FACCIA DEL PAESE 
 
Sono molti e autorevoli coloro che sostengono che la crescita impetuosa del Vietnam non si 
fermerà qui, e anzi che sia destinata a durare ancora almeno nel medio periodo.  
Una argomentazione forte è che il trend di crescita e lo sviluppo dei principali indicatori 
economici sono stati solidi per un lungo periodo di tempo, il che fa pensare a una non 
casualità e provvisorietà del fenomeno. Il fatto che l’economia ha recuperato velocemente 
dopo la crisi finanziaria asiatica non fa che confermare questa tesi. Il progresso è stato 
costante e graduale, guidato dall’aumento delle esportazioni e dei flussi di investimenti 
stranieri. 
Il tasso di crescita reale del Pil l’anno scorso (2015) è stato del 6,5%67, con delle previsioni 
(SACE, luglio 201568) che erano meno ottimistiche, ipotizzando una variazione del 6,2%. 
Pricewaterhouse Coopers, il colosso della revisione contabile e consulenza, sostiene che il 
Vietnam ha il potenziale di diventare una delle economie a più rapida espansione del pianeta 
da qui al 2050. Le sue stime prevedono infatti che il Paese continuerà a crescere per i prossimi 
35 anni mediamente del 5,4%69. Un ritmo che sarà inferiore solo a quello della Nigeria.  
Inoltre abbiamo già parlato del costo del lavoro vietnamita molto competitivo, anche a 
confronto di economie assolute protagoniste degli ultimi anni come quella cinese. 
Aggiungiamoci anche i costi operativi notevolmente bassi in alcune industrie, e il notevole 
contenimento degli scarti all’interno, una su tutte, delle fabbriche di automobili70. Così è 
successo ad esempio che parte dell’impresa manifatturiera sta traslocando proprio dalla Cina 
alla zona del Mekong, nel sud del Vietnam. Uno degli ultimi giganti che ha deciso di farlo è il 
produttore giapponese di stampanti Kyocera, che punta a quadruplicare la produzione annuale 
in Vietnam, e per questo sposterà parte delle sue attività a Hai Phong, in quello che sarà il più 
grande stabilimento dell’azienda. Alla fine del 2014 simili annunci sono giunti da Unilever e 
Procter&Gamble, che sta costruendo una fabbrica di rasoi Gillette da 100 milioni di dollari71 a 
Binh Duong, il principale centro manifatturiero del Paese. 
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Sono tante le ragioni che inducono a pensare che il Vietnam sia, e possa diventare sempre più, 
un vero e proprio polo di sviluppo a livello mondiale. Ma per continuare a brillare, questo 
Paese dovrà risolvere i problemi strutturali della sua economia. 
 Infatti, il successo trasforma anche la comunità del business, oltre che l’economia nazionale. 
Questa trasformazione è occorsa durante un periodo nel quale anche le economie regionali e 
globali stavano cambiando. Di conseguenza, le imprese vietnamite stanno fronteggiando un 
ambiente globale nuovo, caratterizzato da recessione economica e tumulto finanziario. 
La questione che si pone è se questa crescita, e di conseguenza la strategia di sviluppo del 
Vietnam, sia sostenibile. 
 
3.1  Problemi strutturali e fragilità dell’economia 
Le strategie adottate dal Vietnam che hanno permesso al Paese di raggiungere tale grado di 
sviluppo comportano anche alcuni limiti e carenze delle stesse. L’espansione è stata quasi 
interamente una crescita in termini di volumi dello stesso tipo di prodotti esportati, ed è 
confinata ad un numero molto limitato di industrie leggere di beni di consumo. L’export è 
trainato dallo stesso piccolo numero di industrie manifatturiere, con pochi indizi di 
aggiornamenti funzionali nel commercio e cambiamenti tecnologici. Troviamo solo pochi 
segnali nelle catene del valore, che fanno pensare che le imprese stiano lentamente facendo 
progressi nel creare i propri progetti o il proprio marchio manifatturiero.                                                                        
La struttura industriale sottostante è concentrata attorno a pochi settori, e la capacità 
produttiva per le attrezzature e i macchinari industriali rimane debole.  
Le industrie a più alto grado tecnologico, come l’elettronica e le compagnie di servizi 
informatici sono dominate da aziende straniere, dove viene eseguito sostanzialmente solo il 
lavoro di assemblaggio. 
Ciò detto, i Paesi “latecomer”72, ossia quelli che si sono sviluppati in ritardo rispetto a quelli 
già avanzati, hanno un vantaggio: avere una strada da seguire per lo sviluppo, avendo accesso 
a un mondo di conoscenze e potendo studiare quali prodotti e quali tecnologie devono essere 
acquisite. L’obiettivo strategico che si trovano di fronte questi Paesi per restare al passo, è 
quello di accedere a conoscenza e tecnologie delle imprese avanzate originarie delle nazioni 
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sviluppate. Per avere accesso alle risorse di cui hanno bisogno, le imprese devono essere in 
grado di offrire qualcosa in cambio, tale da ricavare tecnologie e know-how. Inoltre, queste 
capabilities non possono essere comprate ma devono essere costruite. Ossia le imprese 
devono saper apprendere, adattare, e utilizzare la tecnologia e il know-how necessari per 
sviluppare le capabilities richieste dal mercato per essere competitivi, e in modo da rendere la 
competitività sostenibile quando l'ambiente economico cambierà, e saranno richieste 
capabilities dinamiche.  
In questo senso le imprese vietnamite sembrano poter essere viste in una posizione favorevole 
per connettersi con i partner esterni in possesso di queste risorse. Nell’industria manifatturiera 
d’esportazione esse hanno un facile accesso alle catene del valore globali, e sono collegate 
con membri esteri che detengono tecnologie e know-how non possedute da fornitori locali. In 
aggiunta, il grosso flusso di IDE, assieme all’elevato numero di imprese straniere presenti 
nell’economia nazionale, donano il potenziale per le imprese locali per stabilire rapporti di 
connessione.  
Ci sono però una serie di problemi che limitano la possibilità di collegamenti e il processo di 
ottenimento delle risorse utili:  
1. Di solito questi rapporti si stabiliscono con industrie manifatturiere con un bagaglio 
tecnologico semplice; perciò le capabilities relative alla manifattura sono piuttosto 
semplici e facili da trasferire. Le filiali straniere dell’industria elettronica si limitano 
alla produzione in assemblaggio, basata su componenti importate. Da queste 
compagnie il Vietnam non può ricavare capabilities uniche da cui trarre vantaggio 
competitivo. 
2. Le innovazioni derivanti dai collegamenti con la catena sono state inizialmente 
limitate a innovazioni di processo e di prodotto, mentre le innovazioni funzionali 
(incluse attività di maggior valore come la R&S e le capacità pianificatrici) sono 
difficili da accedere. Le imprese leader tendono a conservare questo tipo di 
innovazione. 
3. In alcune industrie, le imprese straniere delle regioni asiatiche hanno delocalizzato 
sempre di più la produzione verso le rispettive filiali in Vietnam, riducendo quindi il 
contatto diretto con le imprese domestiche.  
 
Quando le industrie basate sulla sostituzione dei beni di consumo importati con beni di 
consumo prodotti sul mercato interno non creano rapporti vantaggiosi e spillover (soggetti che 
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sostengono la generazione di nuova conoscenza), e non partecipano all’export, diventano un 
peso per l’economia. Qui mi ricollego alla forte dipendenza di più industrie dalle 
importazioni, che per il Vietnam rappresenta altresì un limite da non sottovalutare.  
A questa analisi vanno sommati altri fattori di più ampio raggio per l’incertezza 
dell’economia vietnamita: la mancanza di manodopera specializzata in alcuni settori; la 
presenza di infrastrutture inadeguate; e un discreto livello di corruzione. 
Secondo l’ambasciatrice italiana in Vietnam, “Cruciali sono gli sviluppi dei processi di 
ristrutturazione delle imprese di stato e del settore bancario, il completamento dei quali 
rimane presupposto indispensabile per la crescita di un articolato settore privato.”73  E proprio 
in questo senso va la decisione dell’anno scorso del governo di accelerare la privatizzazione 
di 280 società statali74. 
 
 
 
3.2  Il ruolo dello Stato 
Una crescita elevata e continua richiede un’efficienza economica migliorata. Per far sì che la 
crescita possa continuare ed essere sostenibile, per il Vietnam è necessario accelerare la 
ristrutturazione dell’economia, in particolare del settore bancario e delle imprese statali. 
Riguardo a quest’ultime, sappiamo che compongono ancora una importante quota 
dell’economia vietnamita, ma che sono anche conosciute per dover affrontare seri problemi di 
efficienza e redditività.  
Se il tasso di formazione di capitale crolla, una crescita sostenuta e continuata richiederà 
allora una migliorata efficienza nell’uso delle risorse esistenti. In questo senso è necessario 
fare attenzione ai fattori istituzionali in genere e al ruolo delle imprese di proprietà dello 
Stato, centrali nell’economia vietnamita.  
Nell’ottica dello sviluppo futuro del Paese, poniamo il punto di partenza sul rapporto tra 
settore statale e privato. La domanda che si pongono A. Kokko e F. Sjoholm75 è: lo stato 
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dovrebbe essere direttamente responsabile della produzione di beni e servizi (e se così fosse, 
come le imprese di proprietà statale dovrebbero essere organizzate?) oppure dovrebbe 
concentrare le proprie risorse per creare un ambiente di business favorevole per le imprese 
private? Lo sviluppo in gran parte delle altre aree di politica dipende anche dalle decisioni 
riguardanti questo ruolo dello stato. 
La posizione ufficiale del Vietnam è che lo stato debba mantenere un ruolo di guida nello 
sviluppo economico della nazione76.                           
Gli sviluppi economici degli ultimi anni hanno rivelato alcune debolezze strutturali 
profondamente radicate nel sistema economico. Queste sono innanzitutto legate a una 
contraddizione tra la bassa competitività del settore delle imprese statali “import-substituting” 
e le nuove sfide poste dalla competizione internazionale sempre più dura. Essenzialmente si 
pone una scelta tra: un aumento dei controlli e delle regole in modo da isolare l’economia dai 
cambiamenti non avviati da decisori vietnamiti; oppure, ridurre controlli e liberalizzare i 
mercati per permettere ai consumatori e produttori individuali di adattarsi con maggiore 
flessibilità a questi cambiamenti.  
Il fenomeno di delocalizzazione che ha preso piede in Vietnam ha stimolato la competizione, 
all’interno del Paese tra le province e le città, negli investimenti indirizzati verso tutti i 
progetti per lo sviluppo delle infrastrutture locali e della crescita del prodotto interno lordo. 
Sebbene abbia stimolato investimenti nell’economia, la decentralizzazione ha anche causato 
serie inefficienze e incoerenze all’interno del contesto economico. Ci sono tre ragioni salienti 
a tale riguardo. La prima è la carenza di abilità nel valutare ed implementare progetti di 
investimento da parte dei governi locali, cosa che aumenta la possibilità di cattivi 
investimenti. La seconda, dovuta all’assenza di una supervisione effettiva e alla mancanza di 
responsabilità dello stato, sta nel fatto che la corruzione è diventata dilagante. La terza: 
l’intensa competizione tra i governi locali per gli investimenti ha avuto come risultato progetti 
“duplicati”, che spaziano da aeroporti a porti marittimi a zone industriali; questi progetti col 
medesimo contenuto hanno reso il Vietnam incapace di ottenere economie di scala e sinergie 
che possono scaturire da una strategia di investimento coerente a livello nazionale. 
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Debolezza nelle condizioni macroeconomiche 
- Inflazione: date le sue consistenti fluttuazioni del tasso inflativo nel tempo, 
sembrerebbe che il Vietnam non disponga di un meccanismo efficace per controllare 
l’inflazione. 
- Disavanzo di bilancio. I recenti dati sul disavanzo di bilancio nazionale sono stati 
piuttosto alti: il deficit si assestava su una media del 6,1% nel 2008-09, del 5,5% nel 
2010, e del 4,8% nel 201177. Nonostante queste cifre indichino un trend decrescente, 
esse rimangono elevate. 
- Tasso di cambio: la fiducia del popolo vietnamita nei confronti della propria moneta si 
è indebolita, a causa dell’elevata inflazione e della difficoltà nel convertire la propria 
valuta in straniera quando ne ha bisogno. 
- Rating del credito sovrano: a causa del deterioramento delle condizioni 
macroeconomiche in Vietnam, le agenzie di credit rating internazionali hanno 
declassato la valutazione del credito sovrano vietnamita.  
 
 
 
 
3.3 I disagi sociali e la situazione sul Mekong 
Le diseguaglianze sociali sono un tratto caratteristico del Vietnam da moltissimi anni, sebbene 
come abbiamo visto la povertà a livello nazionale si è significativamente ridotta. Nello 
specifico si assiste a una disparità regionale, perlopiù tra aree urbane e aree cosiddette rurali.  
Si tratta di differenze a livello di reddito, ma da rilevare sono anche quelle relative alle 
minoranze etniche.  
Questo rappresenta un potenziale grosso ostacolo allo sviluppo definitivo del Paese. 
In questo capitolo analizzerò in particolare la regione del delta del Mekong, nel sud del 
Vietnam, zona principalmente rurale che rappresenta molto bene i disagi sociali di cui sopra. 
                                                          
77 Vu, K. (2014), “The Institutional Root Causes of the Challenges to Vietnam’s Long-Term Economic Growth”, in 
Asian Economic Papers, vol. 13, Issue 1, pp. 159-189. 
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 Il delta del Mekong presenta dei paradossi per coloro intenti a formare una strategia di 
sviluppo nazionale. A partire dalla liberalizzazione dell’agricoltura che restituì ai contadini il 
controllo della propria terra, il delta è diventato la regione agricola più produttiva della 
nazione. Sebbene questa regione abbia la rete di trasporto via terra più povera nel Paese, 
nondimeno riesce a esportare un volume di beni agricoli superiore a qualsiasi altra regione del 
Paese78. E questo indubbiamente è un paradosso. Inoltre, il Mekong detiene uno dei più alti 
redditi rurali nel Paese, nonostante abbia anche il livello di iscrizioni più basso per quanto 
concerne la scuola e l’apparato formativo in generale. Infine, in opposizione agli sforzi 
ufficialmente sostenuti per assistere la grande minoranza etnica dei Khmer Krom79, al fine di 
conseguire una parità sociale e culturale con l’etnia predominante della regione, sembrerebbe 
che la suddetta minoranza abbia messo in atto un processo di integrazione autonomo, 
muovendosi alle spalle del gruppo già insediato nell’area, e incurante dell’intervento centrale. 
La decollettivizzazione dell’agricoltura e la liberalizzazione della terra avevano come 
obiettivo quello di migliorare i mezzi di sussistenza delle persone che vivono in aree rurali, 
dando maggior controllo e responsabilità sulla terra nelle mani dei contadini. Presto però il 
risultato fu che il crescente numero di contadini dell’area del Mekong hanno dovuto vendere 
la propria terra, e in seguito hanno avuto meno accesso ai profitti derivanti dall’economia 
agricola del delta.  
La risposta dinamica del delta del Mekong alle riforme economiche mostra che le 
infrastrutture stradali non sono necessariamente una precondizione alla crescita nel mercato, 
al benessere e alla salute. In aggiunta, questa regione dimostra che un livello di educazione 
molto scarso non esclude redditi discretamente alti e crescita economica. L’affermazione del 
gruppo Khmer Krom, basata sull’esclusività, l’isolamento, e una tradizione unica, si è 
intensificata, con il tentativo di entrare maggiormente nel mercato, estendere la rete stradale, 
migliorare il livello di istruzione e le istituzioni dell’etnia dominante, all’interno del loro 
territorio.  
Altro aspetto da considerare è che ben prima di pensare a un implemento della rete di 
comunicazione delle strade, i residenti della regione erano già in grado di commerciare 
all’interno e anche fuori della regione grazie proprio al sistema delle acque nel delta, che 
fornivano un’ottima rete di comunicazione.                                                                                                           
                                                          
78 Taylor, P. (2004), “Redressing disadvantage or re-arranging inequality? Development interventions and local 
responses in the Mekong delta”, in Social Inequality in Vietnam and the Challenges to Reform, cap. 7, pp. 236-
269, Institute of Southeast Asian Studies, Singapore 
79 Ivi 
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Non tenendo conto i fattori locali di questa zona, le politiche di riforma dello stato possono 
aver enfatizzato le diseguaglianze e l’isolamento della regione, piuttosto che ridurli. In altri 
termini, l’imposizione di un modello di sviluppo nazionale può acuire disparità preesistenti. 
Questo non vuol dire che saranno sufficienti soluzioni “locali”, o che queste siano migliori di 
per sé rispetto a interventi istituzionali, allo scopo di ridurre gli svantaggi. Esse rappresentano 
una risposta alle profonde disparità presenti nell’area, che in qualche modo dividono la 
società del delta del Mekong dal resto del Paese. 
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Conclusioni 
 
Il Vietnam è un caso di fenomeno economico non molto conosciuto dai più. Si tratta di un 
Paese in via di sviluppo che ha intrapreso con coraggio e impegno un percorso di crescita 
dettato da politiche di riforme e liberalizzazione economica. Si è compreso che il primo passo 
fondamentale è stato quello del passaggio da un’economia a pianificazione centrale di vecchio 
stampo socialista a una più moderna orientata al mercato.  
Le riforme attuate a partire dal 1986 sono state evidentemente ben studiate e hanno avuto un 
riscontro positivo in un breve periodo di tempo. Lo stato, che ha avuto e sta avendo anche dei 
comportamenti meno funzionali alla stabilità dello sviluppo nel Paese, ha quindi però 
sicuramente un grosso merito relativo all’efficacia delle politiche adottate. 
Il Vietnam non è dotato di particolari caratteristiche innate che possano favorire un fenomeno 
del genere. Certamente l’età mediamente molto giovane della popolazione è un aspetto che 
aiuta lo sviluppo; la posizione del Paese gli ha consentito di essere lambito da importanti rotte 
commerciali, specialmente marittime; le risorse naturali del suo territorio non sono 
straordinarie (ad eccezione di un grande patrimonio acquatico) o tali di per sé da garantire un 
vantaggio competitivo.  
Ma se si fa un parallelo con altri Paesi in via di sviluppo dotati di ben altri fattori di ricchezza, 
insiti nelle rispettive nazioni, bisogna fare un grande plauso al Vietnam per la straordinaria 
crescita della sua economia, sostenuta da un processo endogeno, e non ad esempio da shock 
positivi esogeni. Le politiche di liberalizzazione, orientate al mercato e l’apertura 
internazionale sono scommesse che hanno pagato, e che potrebbero essere d’esempio – anche 
se ogni Paese ha un contesto diverso – per altre nazioni che vogliono emergere.  
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